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DELLA UNIVERSALITÀ SCIENTIFICA DELLA FORMOLA IDEALE. 



ARTICOLO PRIMO. 



Preambolo. 




thè la forinola ideate esprime nel modo piò conciso follo il reale e lotto lo 
_ __ _ scibile, e mostri la perfetta corrispondenza dell’uno coll'altro; che ogni co- 
sa e concetto possibile ed escogitabile si riduca a qualcuno dei termini di quella, non 
ha d' nopo di essere provato dopo le premesse avvertenze. Non dee però sembrare in 
sulle prime egualmente agevole a definire, se non pur gli elementi disgregali del 
reale e del conoscibile, ma eziandio la loro compotiziune, si contenga nella forinola; 
e quindi) se la testura organica degli ordini speciali ed effettivi corrisponda all' or- 
ganismo ideale e universale, e ne sia, per dir così, I’ imagine e la derivazione. Il 
che, se la formola è legittima, dee pure verificarsi ; imperocché ogni qual volta le 
sintesi parziali non fossero determinate dalla sintesi universale, mancherebbe la ra- 
gione della entità loro, e la formola sarebbe viziosa per difetto. Per compiere adun- 
que lo schizzo intrapreso, nr è d’ uopo fare una scorsa nel campo delle varie disci- 
pline, e riscontrare colla struttura ideale I' organizzazione loro propria. Mi ristringe- 
rò io ispecie alle scienze filosofiche, tra perchè sono il soggetto dell' opera, e perché 
le loro attinenze colla formola sono più particolari e minute, dove che quelle degli 
altri rami si dilungano assai meno dai generali. Tuttavia, anche rispetto alle scienze 
speculative, starò contento a poche avvertenze; giacché, governandomi altrimenti, 
dovrei uscire dai limili assegnali a questa Introduzione, rinchiudere in poche pagine 
un lunghissimo lavoro, e rannicchiare, per dir così, nel vestibolo tutto il corpo 
dell' edilizio. Niudo certo richiederà da me questa prova, alla quale, eoa qualunque 
concisione di scrivere, le mie forze non basterebbooo. Ben mi propongo di trattar 
successivameote, e con tutto il rigore scientifico, di cui sono capace, le varie parli 
della filosofìa, ordinandole sulla nuova base, se piacerà alla Providenza di darmi i 
mezzi necessari a questa lunga fatica; se non che, mi parve che prima di eotrare io 
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essa, non dispiacerebbe a! lellore di «edere delinealo in iscorcio il disegno di lolla la 
fabbrica, e di avvertire in che modo le varie membra della speculazione convergano 
verso l’ Idea, e a innestino in essa, quasi rami nel loro tronco. Ho credulo però di 
dovermi estendere alquanto sovra alcuni punti meno teoretici che pratici, come quelli 
che si confanno coll' intenzione di questa scrittura, appartenente piò tosto all’ arte, 
che alla mera scienza. 

La formola ideale somminislra co* suoi elementi integrali il tema, e col suo or- 
ganismo la regola dell* enciclopedia; la qual regola consiste nel processo metodico, 
che governa Ife varie scienze, ciascuna in particolare, le intreccia, le coordina in- 
sieme armonicnmente, e ne fa un solo corpo. Bacone di Verulamio disegnò, come 
ognun sa, l'albero scientifico: ma la sua classificazione, non che essere una genealo- 
gia e fondarsi nella natura degli obbietti, è una distribnzione «obbiettiva e arbitraria; 
cosi pure quella del Dalembert e di altri che seguirono. Un albero veramente genea- 
logico delle scienze dee esprimere il doppio processo delle idee e delle cose, dee co- 
gliere quel punlo, in coi I' ordine psicologico e l‘ ontologico convengono insieme, 
quasi rivi, che accomunano il loro alveo e confondono le loro acque in una sola 
corrente. Io non intendo qui di ritrarre e circoscrivere minutamente le varie dira- 
mazioni della pianta enciclopedica, ina pur di accennare il conserto e la dipendenza 
dei rami principali: i quali sodo tre, cioè Glosofia, fisica, e matematica; intendendo 
sotto il nome di fisica tulle le discipline, che versano sui sensibili materiali ed ester- 
ni (i). Ora queste tre membra dell’ enciclopedia corrispondono a capello ai Ire ter- 
mini della formola. Il soggetlo, cioè l’ idea dell’ Ente, preso secondo d significato 
piò ampio, dà luogo alla Scienza ideale, che si suddivide in Filosofia, versante circa 
l' intelligibile, e io Teologia, la quale intorno al sovrintelligibile, nolo per rivela- 
zione, si travaglia. Intendo per filosofia ciò che ne fa la sostanza, ed è insieme la 
buse, I’ anima e I' apice della scienza; cioè I' ontologia; che di tutte le discipline 
speculative, essendo la sola schietta, o come oggi si dice, pura e disgregata da ogni 
empirico elemento, è I' unica altresì, che consista nel soggetto, laddove le altre, es- 
sendo miste, si distendono per tutta la formola. Il predicato della quale somministra 
le scienze fisiche, intendendo sotto questo nome, secondo I’ oso degli antichi, le di- 
scipline, che si esercitano sui sensibili, e studiano la natura, I' universo, il mondo 
sensato delle esistenze. Perciò la scienza dello spirito nmano, considerala in sè stes- 
sa, come cognizione di sensibili (1), procedente per via di osservazioni e di esperi- 
menti, non dovrebbe far parte della filosofia, ma della fisica. Il che tanto è vero, 
che i moderni legislatori del sapere, abborreoli da ogni speculazione, e osi a riporre 
fra le chimere ogni realtà superiore ai sensi, la perdonarono tuttavia alla scienza 
psicologica, assegnandole un cantuccio negli ordini enciclopedici, sotto nome d’ideo- 
logia, come quella, che si governa in efTelto con leggi diverse dagli ordini specula- 
tivi, odiatissimi dai nuovi sapienti. Tuttavia la psicologia merita d: essere annoverata 
fra le scienze filosofiche, perchè è intimamente connessa coll' ontologia, e il metodo 
osservativo non vi può fruttare, se al razionale non si accompagna. Abbiamo già 
toccata la ragione di ciò, che dichiareremo altrove piò ampiamente; la quale ti è In 
natura del pensiero, che versando io una sintesi del sensibde nostro eoli’ intelligibile, 
non si può separare dalla scienza propria dell’ ultimò. Al che si dee attribuire, come 
vedremo, I’ imperfezione della psicologia moderna; come quella, che è quasi sempre 
sequestrata dall' ontologia, secondo ì' uso delle scuole (1‘ Inghilterra, di Francia, 
d’ Italia, e della slessa Germania, prima di Amedeo Fichte; ovvero congiunta a una 
ontologia mendosa e panteistica come presso i Tedeschi piò recenti. La psicologia è 
adunque una dottrina mista; ma siccome I' elemento razionale vi predomina o vi dee 
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predominare per la sna importanza, ed è il più nobile di tulli, ella viene merilaracn- 
te ascritta alle sciente GlosoGche. . . • • 

La copula della forinola, cioè il concedo di creazione, porge la materia delie 
matematiche, della logica e della morale. 1 soggetti di queste discipline, benché di- 
versissimi, hanno ciò di comune, che esprimono una sintesi media fra I’ Eote e I* esi- 
stente, l' intelligibile c il sensibile (t). La qual sintesi dà origine ai concetti di tem- 
po, spazio, scienza, e virtù, nei quali I' aritmetica, la geometria, la logica e la mo- 
rale si fondano. Tali concetti congiungono un elemento assoluto e meramente intelli- 
gibile con un elemento relativo e sensibile, e partecipano dei due estremi della for- 
inola', donde nasce da no lato il carattere di necessità, proprio delle quattro scienze 
suddette, e dall’altro, la loro riducibilità a forme sensibili, la possibilità di applicarle 
alla pratica, e quindi il genio positivo e operativo, che le contrassegna. Il calcolato- 
re, il geometra, il logico e il moralista suno in modo speciale e loro proprio opera- 
tori) non già solo, in quanto contemplano il vero, giacché questa specie di azione è 
comune a ogni scienza; nè pure in quanto, conosciutolo, lo applicano alla vita, per- 
chè tale applicazione non è opera della scienza propriamente detta, ma dell’ arie, o 
delle discipline, che pratiche ed artIGciali si appellano. L’ azione, eh’ essi esercitano, 
è affatto singolare, e consiste nel contemplare il vero, e nel farlo allo stesso tempo, 
accozzandolo con un elemento sensibile. L’aritmetico crea per tal modo i calcoli, il 
geometra le Ggure, il logico i ragionamenti, e il moralista le leggi, cioè le regola 
dei doveri. In ciascuna di queste quattro fatture I’ elemento apodittico, tolto dal pri- 
mo membro della formolo, è combinato con un elemento contingente, preso dall’ ul- 
timo termine della medesima. 

La relazione fra i due estremi della forinola, e la siatesi media, che ne deriva, 
si può concepire in due modi; cioè scendendo, o salendo. Se si discende dall’ Ente 
all’ esistente, nel momento intermedio, che segue 1’ uscita dal primo termine, e pre- 
cede l'entrata Del secondo, occorrono il tempo e lo spazio puri, il concetto dei quali 
inchinde una doppia relazione verso i due termini opposti. Infatti il tempo e lo spa- 
zio schietti non sono altro, per rispetto all’ Ente, che fa potenzialità dell’ esistenza 
sensibile; laddove per rispetto all’ esistente, sono la realtà della sneressione e dello 
steso. Dichiarerò fra poco questo concetto. Se si sale dall’ esistente all’ Eote, piglian- 
do le mosse dalla cima delle esistenze, cioè dallo spirito crealo, fornito di libertà e 
d’ intelligenza, nel momento, che tramezza fra I’ egresso dall’ ultimo e 1’ ingresso nel 
primo membro della formola, si rinvengono i concetti di scienza c di virtù, i quali 
iuchiuggono parimente nna doppia attinenza verso gli estremi che rasentano. E di 
fatto, rispetto all’esistente, la scienza è un discorso intellettivo, e la virtù un processo 
volitivo; ma riguardo all’ Ente, la scienza è la verità, termine del nostro conosci- 
mento, e la virtù il bene, scopo del nostro libero amore; e il vero, il bene assoluto, 
sono I’ Ente medesimo. Il tempo e lo spazio accennano adunque alla discesa dall'Ente 
verso I’ esistenza; la scienzn e In virtù al ritorno degli spirili creati verso I’ Ente. 
Ognuna di queste quattro realtà ha radice nella copula ideale, cioè nella creazione. 
Conciossiaché l' Ente, creando I’ esistenza, pone in alto ciò, che è potenziale; ora la 
potenzialità dell’ esistenza è la possibilità della durata successiva, e dell' estensione o 
coesistenza, cioè il tempo e lo spazio schietti, secondo la bella deGnizione del Leibni- 
zio (z). D’ altra parie, lo spirilo creato, risalendo al suo principio colla scienza 
dell' intelletto, e coll’ amore delibero della volontà, conosce ed opera, come sostanza 
e causa seconda, mediante l’ intima presenza e l' azione della Sostanza e Causa pri- 
ma, cioè dell’ Ente; perciò la scienza e la virtù considerate in ordine a questo, sono 

(1) Teor. dà eovr., Hot. 20, p. S77 ; noi, 17, p. 373. 

(2) Op., ed. Olitene, tota, It, pasam. 
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no atto replicativo dell' Gole, che a sé ritorna, e ricorre in Benso inverso pel momen- 
to intermedio della creazione (li. Ciascuno adunque di tali concetti imporla una 
«intesi dell’ assoluto e del relativo, dell' infinito e del finito, del perfetto e dell' im- 
perfetto, del necessario e del contingente, dell' intelligibile e del sensibile, e insom- 
ma dell' Ente e dell' esistente, e secondochè si considerano a priori o a potteriori, 
ab obiecto, o a tubitelo , rispetto al primo o all'ultimo termine della formola ideale, 
hanno un valore particolare. Cosi, verbigratia, lo spazio e il tempo considerati in 
ordine all' Ente, sono In possibilità dell' esistente intrinseca alla natura dell’ Ente stes- 
so; ma relativamente all’ esistenza, lo spazio e il tempo partecipano della soa condi- 
zione. Nella stessa guisa, la scienza e la virtù rispetto allo spirito creato, onde muo- 
vono, sono cose finite; ma infinite, riguardo all’ oggetto, a cui tendono, e in cui ri- 
posano, cioè al vero e al bene supremo (2). 

Finalmente, le altre discipline scaturiscono dal predicato della formola, cioè 
dall’ idea di esisleule. Si possono adunque tratteggiare i sommi capi dell’albero enci- 
clopedico, secondo il quadro infrascritto, che mostra i primi lineamenti genealogici 
delle varie discipline, e dell’ organismo ideale. 

(IJ Si guardi it lettore di dare ad alcune di queste (rati un senso panteistico. Benché la mia in- 
telaiane apparisca chiara dal eonleato, ai vedrà nel capitolo seilimo di queate libre il divario infinite, 
clic corre fra la presente dottrina a il panteìamo. Crederei superflua quest avvertenza, se da un se- 
colo io qua la ietta dai panteisti, clic domina nella ti ioidi a europea, non aveste corrono il linguaggio 
della scienza, abusando delle voci e delle frati pii innocenti. Il che sia dette una volta per tempre. 
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Vedesi d» questa tavola, come la forinola ideale, rappresentando ogni realtà, 
contiene tutto lo scibile, e come I' organizzazione scientifica risponde . esattamente a 
quella della forinola. Vedesi in oltre, come la scienza ideale merita il nome di Scien- 
za prima e madre, per più titoli. Le due discipline, ond’ ella consta, sono per sè stes- 
se parallele ed eguali, come paralleli si mostrano l’ Intelligibile e il Sovrintelligibile, 
componenti il doppio lato, chiaro ed oscuro, dell' Idea, cioè I' Ente e l’ Essenza. Tut- 
tavia la teologia rivelata si vendica a buon diritto una certa maggioranza sulla filo- 
sofìa, in quanto avendo per soggetto proprio la rivelazione, da cui procede la paro- 
la, ( che rende la riflessione e quindi la filosoGa possibile, ) viene ad essere per qoe- 
sto suprema regolatrice del sapere umano, ed espressione nativa e perfetta della for- 
inola ideale. Conseguentemente gli antichi dottori, e i più illustri teologi moderni, 
chiamano la teologia regina delle scienze, a cui le altre sono tenute di rendere o- 
roaggio, anciUari , famulari. Sentenza profonda, di cui oggi si ride, perchè non si 
capisce; giacche la verità di essa è tanto rigorosa c irrepugnabile, quanto la stessa 
forinola ideale. Nè per ciò si detrae alla libertà delle altre scienze; le quali anzi so- 
no e si mantengono libere, in virtù di questo legittimo ossequio; giacché la modera- 
zione e I’ ubbidienza ragionevole sono in ogni genere di cose eondÌ2Ìoo ^necessarie di 
libertà. Come nelle società civili meglio ordinate, dove l' arbitrio degli uomini può 
meno, la libertà presuppone la sudditanza verso la legge, e il magistrato, qualunque 
siasi, che la rappresenta; così negli ordini scientifici, la libertà delle ricerche richiede 
un fondamento e una regola inalterabile; perchè non si può trovar il vero,senza una 
base e una norma certa, cioè senza aiuto di principii e di metodo. Ora i principii ed il 
metodo essendo somministrali dalla forinola ideale, la cui perfetta notizia dipende dal- 
la parola rivelala, ne segue rigorosamente, che t enciclopedia umana non è postil- 
le, se la teologia non vi ha il principato. Coloro che sentono altrimenti, non se ne 
intendono. E si possono pareggiare a un architettore, che reputasse indegno dell* arte 
il servirsi di pietre, di mattoni, di calce, l’adoperar la squadra, l’archipenzolo, le 
centine e le armadure, il ricorrere all* opera e agli ordigni degli scarpellini e dei mu- 
ratori, e aspirasse sovrattutto a fabbricare in aria, io vece di piantare sul suolo stabile 
le fondamenta dell’ edilizio. 

Ma, salvo questa subordinazione, che ogni disciplina dee avere verso la scienza 
rivelatrice ed interprete della forinola ideale, la filosofia, come notizia dell’ Intelligibi- 
le, è sovrana delle altre scienze. Essa ne è legislatrice, perchè porge loro quelle regole 
melodiche, senza le quali sarebbero costrette di camminare a caso. Essa è loro madre; 
sia perchè da lei deriva l’ intelligibile, che spargendosi sulle esistenze le fa conosce- 
re, e perchè da lei ogoi ramo scientifico piglia il soggetto primo, ìd cui si travaglia, 
e i principii, i fini del suo progresso. La formolo ideale, da cui ogni sapere rampolla, 
appartiene alla filosofia; giacché l’Idea produce la forinola ideale, come l'Ente crea 
le esistenze. Ora la pretta filosofia avendo I’ Eote per soggetto suo proprio, la forino- 
la per questo rispetto, è una Sua fattura. Perciò, si può dire che la filosofia è il sog- 
getto , e le altre discipline sono il predicato della scienza ; benché sia pure verissi- 
mo, che la filosofia è il soggetto e il predicalo insieme della scienza , e quindi ab- 
braccia tutto lo scibile. La prima proposizione è indubitata; giacché l’esistente è il 
predicato dell'Ente, cioè ud predicato sostanziale, distinto, estrinseco, sintetico, effetto 
di libera creazione, e non intrinseco, analitico, necessario, fenomenico ed emanalìvo, 
secondo l'avviso dei panteisti. La seconda sentenza è pur vera; giacché fuori della 
filosoGa pretta, ve ne ha una mista, che si stende per tutte le membra della forinola, 
come si può vedere nella nostra tavola; oltreché ogoi disciplina trae dall’ ontologia i 
principii ed il metodo. Vedesi adunque che la filosofia è veramente la scienza princi- 
pe, tra perchè il soggetto della formula razionale è tutto suo, e perchè ella sola ha il 
privilegio di diffondersi per tutte le parli di essa forinola. Dico sola, parlando delle 
scienze umane; quando la teologia rivelata partecipa alla stessa prerogativa. Laonde 
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la filosofia e la teologia sono le dae sole discipline, a cui sla bene il titolo di univer- 
sali ed enciclopediche. 

La filosofie è la scienza madre e fondamentale, perchè nell'ontologia sostanzial- 
mente risiede. Dall’ aver turbalo quest'ordine, logliendo alla scienza regia I’ avito 
seggio, collocandola io un grado inferiore, e ridncendola alla psicologia, provenne il 
suo declinare, la poca slima, in cui è avuta, e l'illegittima signoria usurpala dalle fi- 
siche e dalle matematiche. Il che però è al lutto ragionevole, se per filosofia s' inten- 
dono gli scherzi ideologici o panteistici dei dì nostri. Gli antichi, che la riponevano 
sovrattullo nella ontologia, la salutavano, come scienza prima, universale, progenitri- 
ce, legislatr ce; la riputavano speculativa e pratica in un tempo, privata e civile, mo- 
rale e religiosa. Tal è il concetto, cbe i Pitagorici, e poscia i Platonici, i Peripateti- 
ci, si facevano di quella disciplina, che chiamavano amor di sapienza. Noi moderni 
all' incontro, cbe ci gloriamo dei nostri progressi, e diamo la baia agli antichi padri 
della civiltà enropea, slimando grette e fanciullesche le opere loro, osiamo a pena da- 
re alla filosofia, tramutata in psicologia empirica o in poesia, quell' augusto titolo di 
scienza, che si concede largamente alle cognizioni inferiori. Le discipline osservative 
e calcolatrici soglioo3Ì oggi chiamare scienze, senza più; dorè che alla dottrina, base 
e madre di ogni sapienza, non si osa attribuire tal denominazione, se non come in 
isbieco e per guisa d' indotto e di favore, temperata, ristretta, impicciolita da qualche 
magro e vago epiteto, che faccia come di soppiatto passare il sostantivo Tanto sono 
robusti gli spiriti della età presente! Tanto si mostrano elevati gl’ ingegni, che danno 
I' augusto nome di scienza piò tosto all'arte di tingere i paoni o di pastinare i campi, 
che alla contemplazione di Dio , della virtù, della legge, e delle sorti immortali di 
nostra natura! Ma se in vece di stimar le cose, secondo il pregio corrente, se ne gin- 
dica dal loro intrinseco valore, ci sarà permesso di ridere a questo proposito del sen- 
no moderno; ci Bara permesso di credere cbe dopo la religione, la filosofia è la dot- 
trina per antonomasia, essendo propriamente la coscienza del sapere, la personalità 
della scienza e I' anima della civiltà; la quale è in sostanza l'accrescimento successivo 
della cognizione umana. Imperocché, quando il sapere si ripiega sovra sè stesso, e 
P nomo addottrinato sa di sapere, e conosce come sa. e riferisce il suo conoscimento 
al vero principio, non già secondo il processo dei moderni psicologi, ma a tenore del- 
la sincera ontologia, il sapere diveota filosofico, e la filosofia apparisce, come la scien- 
za delle scienze. Or siccome ogni disciplina presuppone più o meno questa riflessione 
del sapere sovra sè stesso, perciò la scienza, che specialmente vi si travaglia, può es- 
sere preceduta dalle arti, figliuole della esperienza e della pratica, ma è veramente la 
primogenita delle nmane cognizioni. Ciò che costituisce una dottrina scientifica è la no- 
tizia meditata dei generali, perchè i particolari soli non si steadono piò oltre dell'ar- 
te e dell’istoria (i). E siccome la cognizione del generale viene dall’ Ente, ne conse- 
guita cbe la filosofia è scienza per virtù propria, laddove le altre facoltà sono tali per 
partecipazione. La filosofia, essendo la dottrina dell* Intelligibile assoluto, rispleudedi 
luce propria e perfetta; laddove le altre discipline godono sollanto di luce riflessa, spes- 
so languida, incerta, vacillante, e trascorsa da qualche ombra, che ne menoma ed ap- 
panna il nativo chiarore. ^ 

Come la pretta filosofia è omologica, così l’onlologia, essendo la scienza dell'En- 
te, contiene la teologia razionale, cioè la cognizione di Dio, in quanto appartiene ai- 
P intelligibile. Nientemeno questa notizia di Dio si allarga oltre il primo membro della 
formola, e la comprende tutta; imperocché, se quello ci rivela la radice degli atlributi 
piò essenziali della Divinità, gli altri termini distinguono, amplificano il concetto della 
perfezioni divine, lo avvalorano, ed- accrescono di precisione e di luce. Si debbono 

(1) Ttor. del eovr., not. 20, p. 377. 

Cloasmi, Inlrod. Voi III. tl 



Digitized by Google 




14 

perciò distinguere due parti nella teologia razionale; I' una schietta, o sia pura, coi- 
rne oggi si dice, che consiste nell' ontologia slessa, e l'altra mista, che risulta da tol- 
to lo scibile, e si stende per tutte le parti della prima formola. Ma siccome onesta dop- 
pia teologia razionale s' immedesima obbiettivamente colla teologia rivelata ( giac- 
ché ciò cne si distingue come intelligibile e sovrintelligibile, a rispetto nostro, si com- 
penetra Della unità della natura divina ). la quale abbraccia altresì i due ultimi mem- 
bri della formola, nasce da questo accozzamento una Teologia universale, e veramen- 
te enciclopedica, che è la scienza compita e perfetta della Divinità, conosciuta natu- 
ralmente e sovraonaturalmente, così in sé stessa, come nelle sue opere; alla qual teo- 
logia universale te altre specie menzionate si riferiscono, come le parli al tutto. La 
teologia universale è I' ultimo corollario, e la somma, o vogtiam dire la quintessenza 
della enciclopedia, come la teologia schiellameule razionale ne è il principio. Per tal 
modo, la notizia di Dio è la base e l' apice della piramide scientifica. 

Veduto in che consista I’ essenza della filosofia , entriamo in alcune considera- 
zioni circa le principali sue parti , avendo sempre 1' occhio alle relazioni e attinenze 
loro colla formola ideale. E siccome la matematica versa sui dati metafisici del tem- 
po e dello spazio , fermiamoci un istante a considerarli generalmente, in quanto 
hanno radice net secondo membro della formola , e la loro cognizione appartiene al- 
la scienza speculativa. 



ARTICOLO SECONDO. 

Della malemalica. 

Gli aotichi , 0 specialmente i Platonici , avvertirono con sagacità grande la 
condizione intermedia delle matematicbe , per cui esse partecipano della scienza e 
dell’opinione , senza essere precisamente né l’uoa nè l'altra. Imperocché versando 
la scienza sull' intelligibile , e l' opinione sui sensibili, Platone diede il nomedi 
dianoia (■) a quella cognizione particolare e mezzana , propria delle matematiche , 
la quale è piò chiara del semplice opinare, ma piò oscura del perfetto sapere ( 2 ). 
Aristotile è sottosopra dello stesso parere , e dà alla Glosufia il principato enciclope- 
dico (3). Che avrebbero detto quei valeptuomini di noi moderni, che aggiudichiamo 
alle matematiche il nome di sapere per eccellenza , confiniamo la filosofia in un an- 
golo , e le assegniamo appena , come per elemosina , un briciolo di quello ? Vorre- 
mo scusarci, allegando i progressi veramente maravigliosi della geometria moderna? 
Ma io credo che le speculazioni nostre la cedooo, verbigrazia, a quelle di Platone 
e di Aristotile , assai più che i calcoli , onde l’ età corrente giustamente si gloria , 
sovrastano a quelli di Archimede e degli Alessandrini. Certo v' ha piò proporzione di 
dottrina fra il sommo Siracusano e il Lagraogia , che fra il principe dell'Accademia 
e il Gioia o il Destult-Tracy. 

Non ci dee però far meraviglia che i moderni abbiano collocata la matematica 
fuor di luogo nell' albo scientifico ; giacché l' esatta positura di una disciplina dipeo- 



(1) A lància. 

(2> Plat-, IX t Rep VII, edit. Bipoct., tom. VII, p. 153. — Cons. il Ritti», Ihtt.de la pài/., 
Ir ad par Tittnt. Paris, 1835, tom. Il, p. 170, 171. 

(3) A*i>t .\Mftaph., 1 passim; 111,5; IV, 1, 2, 3; VI, 1; XI, 1, 2,3, 10; XII, 3 5,6; Xllt, 
1, 4, 7. — Con», il Michelet, Ecam. erti, de fouvr. <C Ariti., tutti. Métoph. Paris, 1836, p. 161, 
162, 181, 182, 183. 184, 185 et al. passim, e il Ra*aisson, E tt ai tur la Mèi. <f Ariti. Paris, 1837 
tom. I, p. 170 seq. et al. passim. 



Digitized by Google 




15 

de da quella del soggetto , in cui si esercita. Ora il tempo e lo spailo , sui quali ti 
aggira la matematica, sodo la croce dei moderni speculatori ; i quali non polendo 
darsene ragione , nè sapendo dove riporli , ne farebbero senza inolio volentieri , 
se potessero cacciarli fuori del mondo e dello spirito umano. Nè ciò per difetto d' in- 
gegno : ma di metodo. Imperocché, come mai il psicologismo potrebbe rendere ra- 
gione del tempo e dello spazio? Tanto sarebbe il voler giudicar colle mani dei profu- 
mi e dei sapori. Fra i psicologi , che ne investigarono l'indole, il primo luogo spel- 
ta , seoia fallo , ad Emanuele Kant , che li considera, come forme subbiente dello 
spirito nostro ; onde l’idealismo e lo scetticismo riescono del pari inevitabili. Se per 
cessare queste conseguenze , lo spazio e il tempo si tengono colla maggior parte dei 
filosoli , come forme e cose obbiettive , non si può spiegare la loro realtà, oè accor- 
darla colla natura dell’ Ente assoluto. Il Newton e il Clarke non seppero altrimenti 
trarsi d'impaccio, che facendone due cose coelerne all’ Eterno, e quasi un sensorio di- 
vino (i); pronunziato assurdo, poco di-smile dall’errore degli antichi sull’ eternità 
della materia prima, e forse identico, come vedremo altrove, alla credenza piò ve- 
tusta dei sacerdozi iranici , prima che il monoteismo di Usceng e di Auina lèsse 
rifatto da Zoroaslre. I moderni eclettici di Francia non ai esprimono chiaramente su 
questo punto ; nè forse potrebbero , imbevuti come sono delle dottrine dei panteisti 
tedeschi ; i quali stimano che il tempo e lo spazio siano meri fenomeni ed esplicazio- 
ni dell' Assoluto. Ora lutto ciò che i panteisti c insegnano sull’ esplicazione dell' As- 
soluto non ha nè può avere alcun valore scientifico , ed è un mero sottilizzare , e 
un lavorare d' ingegno , non mica coli' aiuto di dati scientifici , ma coi fantasmi e coi 
sogni. Queste argute chimere , per quanto mostrino di spirilo nei loro autori , non 
approdano nulla , sono indegoe della scienza, e meritevoli di essere buttate fra le 
quisquilie , come i trovati dei psicologi materialisti. Cui quali i panteisti tedeschi 
hanno una grandissima rassomiglianza; malgrado il divario degli accessorii e dei vo- 
caboli. Molti scrittori avvertono , maravigliando, che nell' età scorsa la filosofia si 
mise in Germania ed io Francia per due vie affatto diverse e Contrarie ; qua mate- 
riale e sensitiva , là piena di una spiritualità forte , e peccante piò per eccesso, ebe 
per difetto di speculazione, lo non nego ebe tra i filosofemi dei due paesi corrano 
differenze notabili ; alcune delle quali furono da me avvertile in altra occasione. Ma 
non veggo punto fra il materialismo degli scrittori francesi e inglesi , e il panteismo 
degli Alemanni , quella diversità grande e contrarietà , che altri ci ravvisa : trovo 
che i due sistemi sono gemelli , nati ad un corpo dalla stessa madre, cioè dalla etero- 
dossia dei filosofi anteriori, e sovrattutto dal psicologismo di Cartesio. Il panteismo 
cosmologico è io sostanza un vero materialismo (benché cammini sull’ esquisito del- 
le astrazioni ), il sensibile esterno predominandovi all' intelligibile ; onde il Sistema 
della natura è meno alieno dalla Frosofia della natura , che altri non crede , non 
ostante il grande intervallo , che corre fra le parti accessorie delle due teoriche , o 
che risguarda T ingegno e l’ aniino degli anturi. Ma se si mettano da parte le in- 
fluenze religiose , che non mancano mai nei filosofi tedeschi, e una certa elevatezza 
iutelletlusle , con cui sogliono nobilitare almrn la forma dei loro pensamenti ; se si 
discorre solo dei principii , ridotti alla loro nudìlà scientifica , e scevri di ogni cod- 
traddizione , io chieggo qual è il divario essenziale , che passa fra I' ateismo del 
Diderot o dell Holbach , e la deificazione della natura , coni’ è intesa dai panteisti 
ollrerenani di questo e del passato secolo ? 

Per conoscere il genuino valore del tempo e dello spazio, bisogna considerarli 
nel loro rispetto verso la formolo ideale, a tenore del processo ontologico, discorren- 

(1) Vedi la loro opinione nei Principii matematici di Blasona naturale del Newton, e nella Cor- 
rispoadema fra il Otarie a il Leibniz, insedia nel secondo volume dell’ edizioni! delle opere lei boi- 
ìisne, Calta dal Ottieni. 
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do doo a tubicelo, ma ab obicclo , e discendendo dall’ Ente all’esistenza, in vece di 
camminare a rovescio. Lo spirito dell’oomo in questo progresso, passando dal primo al- 
l’iilliino membro della formula, trova il tempo e lo spazio, come due concetti, che l'im- 
medesimano col mezzo termine, cioè colla creazione. Perciò gli si affacciano, non 
già come cosa semplice, ma come una siotesi di due elementi, I' uno apodittico e 
I' altro contingente, l'uno infinito ed eterno, l’altro temporario e finito, il primo di 
tali elementi è la possibilità della creazione, che costituisce ciò che vi ha di neces- 
sario nei tempo e nello spnzio puri. Il principe degli ontologi moderni, cioè il Leib- 
niz, avvertì profondamente che il tempo e lo spazio non sono altro io effetto, che la 
possibilità della successione e della coesistenza, aggiuntavi la realtà loro, quando 
tali potenze vengono attuale nelle monadi finite, die si succedono o coesistono (3). 
Ma questa definizione non è compiuta nè chiara, se non si riscontra col processo 
della forinola ideale. Imperocché non bastando la possibilità della virtù creatrice, a 
compiere il com-ello del tempo e dello spazio puri, nei quali si trova un'attualità e 
una realtà inesplicabile col mero possibile, egli è d* uopo cercare, donde questa real- 
tà e attualità derivi. Or qual è il suo principio, se non la creazione? La virtù crea- 
trice attuandosi di fuori, attua ed estrinseca la potenzialità della successione e dello 
steso: in questo momento indivisibile la virtù intrinseca e l' atto estrinseco si compc- 
nctrano nello spiritu nostro, e formano una sintesi obbiettiva, che ha due aspetti, 
I’ uno dei quali riguarda I' Ente, ed è necessario, I’ altro concerne le esistenze, ed è 
contingente. Il risultato di questa sintesi, è l’idea del tempo e dello spazio pretti ; 
i quali, considerali ad intra, sono la potenzialità stessa del crealo, propria dell' En- 
te, e ad extra, l’alluazioo contingente di questa potenza. Che se nel concepir que. 
sta sintesi, troviamo del misterioso, rio non dee far meraviglia, poiché I' oscurità de- 
riva dall' arcano della creazione. Ma la creazione, per quanto sia intrinsecamente 
iucomprensibile, è uo vero e un fatto certissimo; mediante il quale, la reallà del 
tempo e dello spazio schietto è dichiarala a sufficienza. E siccome i concetti del 
tempo e dello spazio, come gli nbbiamo, sono inesplicabili, senza l'atto creativo, 
perciò essi giovano a rendere indubitato I* intuito di tale atto; giacché in effetto l'in- 
tuizione nostra del tempo e dello spazio, presupponendo una sintesi obbiettiva del- 
I Mule e dell’esistente, e afferrando queste realtà nel punto del trapasso dall' una al- 
I' altra, mediante I' atto creativo, importa pure il conoscimento dell’ azione creatrice, 
e l’ immediata apprensione di essa. Ingomma, possiamo rappresentarci il tempo e lo 
spazio puri, come una espansione circolare, che si va allargando in infinito, e ram- 
polla ila un centro semi'ljcissimo; la quale imanine mi pare molto acconcia ad espri- 
mere il concetto prettamente ideale. Il mezzo indiviso e I’ Etile, che contiene poten- 
zialmente, e per virtù creativa un circolo infinito: la circonferenza, che si proietta da 
q iioslo punto, e si va successivamente esplicando e ampliando, è 1' esistente, che 
nella sua sostanziale attuazione è finito e relativo, ma infioito e assoluto, per ciò che 
spetta alla potenza racchiusa nel punto centrale dell' Ente. 

Se lo spirilo separa nella sintesi del tempo e dello spazio puri l’elemento apo- 
dittico dal contingente, avrà da un lato gl’ intelligibili assoluti di eternità e d’ im- 
mensità, e dall'altro gl’ intelligibili relativi di durala successiva, e di estensione cor- 
porea, soggette a limiti. Non si vuol però credere che i concetti dell'eterno e deL 
I' immenso derivino primordialmente da questa analisi. Essi accompagnano il primo 
intuito dell' Ente in sè stesso, e precedono logicamente l’ intuito della creazione nò 
questo saria possibile, se quelli mancassero. Non si dee adunque dire che le nozioni 
di eternità e d’ immensità nascano da quelle di spazio e di tempo; ma sì bene, che le 
ultime provengono dalle prime. E in che modo si fa questo processo ? Per via di 
creaziouc, in quanto 1’ elemento apodittico crea l'elemento contingente, che accop- 
pialo al primo, compone le idee complessive di tempo e di apazio.schielti. Donde se- 
gue che noi concepiamo I’ Ente, e tutto il suo corredo ideale, come pesto fuori del|q 
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spazio e dal lampo, che vi son contami li intrinseca mente o estrinsecamente ( nello 
stesso modo che le idee specifiche delle cose create e le case stesse ), ma non lo 
contengono. 



ARTICOLO TERZO. 

Della logica, e della morale. 

La logica e la morale ci mostreranno ancor più chiara (pesta sintesi media degli 
estremi, risultante dal mezzotermine della formolo ideale. Esse si rassomigliano, in 
quanto il soggetto loro importa un ritorno dell’ esistente verso l'Ente; il qual ritorno 
verrà in breve da noi descritto. La salita dell' intelletto al suo principio genera la co- 
gnizione ideale, quella dell' arbitrio la virtù morale; e siccome la logica e l'etica in- 
segnano il modo di mandare ad effetto tale ascensioni, elle sono arti, non meno che 
scienze. La logica in particolare, come arte, può definirsi il magistero di salire 
colla cognizione alt Ente, discenderne alt esistente e ricostruire mentalmente la 
formala ideale, di evi essa logica è la ripetizione. Onde seguila che per iterar fe- 
delmente la formula, bisogna mantenerne il progresso, e sollordinare l’esistente al- 
1’ Eole, e ood viceversa; altrimenti a' incorre io paralogismo, che è quanto dire si 
annulla la logica nella suo sostanza. Il soggetto della logica è la scienza, come tale; 
In quale può chiamarsi la maturità del pensiero , cioè il pensiero perfezionalo dal- 
f arbitrio, per mequ i dell arte. L’ applicazione dell - arbitrio al pensiero, e l’ arte 
perfezionatrice della cognizione, che ne risulta, compongono il metodo; il quale è 
perciò a rigore f elica dell' intelletto, e la legge morale della scienza ( r). Ora il 
pensiero, non essendo un elemento semplice, ma una sintesi media fra l’Idea e lo 
spirito, fra I’ Ente e l’ esistente, imporla quattro còse, cioè i° un soggetto pensante; 
2 ° 1’ attività di questo soggetto; 3° un oggetto pensato; 4" l’ intelligibilità di questo 
oggetto. L’oggetto pensalo può essere di varie sorti; ma qnalimqne siasi, dee sem- 
pre comprendere un oggetto ultimo, rioè un elemento assolalo, in cui riposi lo spi- 
rito, e da cui l’intelligibilità rampolli, come dalla sua sorgiva. I due primi elementi 
aooo contingenti e rubbiettivi, e gli altri necessari e obbiettivi, se si ha I’ occhio sol- 
tanto all’ aggetto supremo, e alla intelligibilità primaria e assoluta; tantoché il pen- 
siero, che ne risulta, non è tutto relativo, nè tutto assoluto. Il nesso poi di queste 
due proprietà è la creazione; imperocché I’ oggetto pensato e assoluto crea il sog- 
getto pensante, ed essendo pensabile di sua natura, crea il pensiero. E I’ attività 
stessa del soggetto, che pensa, provenendo da Dio, come da Causa prima, per una 
specie di premozione intellettiva, simile a quella, che viene ammessa, rispetto all'ar- 
bitrio, da alcuni cristiani Giocoli, ne segne che la sintesi cogitativa, benché causata 
secondariamente dall’ uomo, è opera dell’ attività creatrice, che qnasi stella ritraente 
a sé i suoi raggi, e sole ripigliente i propri fulgori', ritorce verso sè stessa, crean- 
dolo, l’ intuito delle sue fatture. Perciò si vede, quanto gravemente vadano errati 
que' panteisti tedeschi, che immedesimano coll’ Eate il pensiero in universale, senza 
avvertire che il pensiero, qual è nell’ uomo, importa una sintesi dell’ assoluto col re- 
lativo indegna alla natura del vero Assoluto. L’Ente possiede, senza dubbio, un pen- 
siero assoluto, ohe lo rende intelligente e quindi intelligibile; ma a noi non lice il 
raffigurarcelo concretamente, se non rimosso dalla nostra cogitazione ogni elemento 
subbiellivo, e risalendo da essa alla mentalità schietta, secondo le ragioni del proces- 
so analogico. 

(1) Te or. etti So or., noi. 10, p. 361. 
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■ Questa sintesi cogitativa, che ha la sua radice nel meno termine della forinola, 
spiega e governa le varie parli della logica, e i diversi elrumeoti, che lo spirilo ado- 
pera per architettare la scienza, e giungere per essa alla cognizion del veroi I quali 
in sostanza sono tre, giudizio, raziocinio e metodo. Ora nella proposizione esprimente 
il giudizio, il soggetto produce per via di semplice connessione logica, o dì crea- 
zione, il predicato, come I’ Ente si collega colle proprietà assolute, che germinano 
dalla sua impenetrabile essenza, ovvero crea le cose, che in modo finito sussistono. 
L’ Essenza, e la creazione costituiscono adunque la doppia copula delie dualità cogi- 
tative e reali. Nel raziocinio-la forma sillogistica è una ripetizione esatta della for- 
inola ideale, e quasi il conio di essa; imperocché la maggiore ( che è il Necessario, 
o vi si riduce per una intrecciatura di sillogismi soccedenlisi, finché si giunga a un 

P rimo sillogismo, di cui la maggiore sia assoluta ) produce la conseguenza ( cioè 
assoluto secondario delle proprietà, e il contingente ), per mezzo della minore 
( ainlesi dell’ Assoluto primario colle proprietà assolute, e del Necessario col contin- 
gente ); onde si riproduce a capello imo dei due giudizi primitivi, che abbiam tro- 
vali nella prima forinola (i). Fioalmente, il metodo sintetico risponde alla discesa 
dell' Ente verso 1’ esistente, e il metodo analitico alla salila dell' esistente verso I’ En- 
te. Basti qui I' avere accennato tali materie, che tratterò in luogo opportuno, e nella 
considerazion delle qnali non potrei fermarmi per ora, senza nuocere alf economia 
del presente discorso. 

Entriamo nell* etica. L* ordine morale é senza dubbio il fine supremo dell’ uni- 
verso, perchè non si trova fuori di esso quell’ apodittico, che solo può avere ragion 
di Irne. La ragione e la rivelazione concorrono nel mostrarci la materia indirizzata 
allo spirito, la vita presente alla futura, il tempo all' eterno, la creazione materiale 
alla spirituale. La formula ideale c' insegna che I' Ente crea I' e-istente; ma questo, 
essendo progressivo, inchiude un mezzo ed un termine, cioè I’ apparecchio, che ver- 
sa nel perfezionamento, e il termine, che consiste nella perfezione. I progressi si di- 
versificano, quanto le inondane potenze: gli uni sono materiali, gli altri spiritasti; e 
negli spirili, certi miglioramenti appartengono alla cognizione e all' alletto, secondo 
le varie loro diramazioni, altri alla facoltà volente ed elettiva. Gl’ incrementi e i ci- 
vanzi dell' arbitrio sovrastanno agli altri beni, per la loro intrinseca eccellenza, e 
hnn ragione di fine relativo, in ordine agli altri mezzi, perchè posseggono un ele- 
mento apodittico, mediante il quale a’ intrecciano col fine assoluto. L’ ornamento e 
I’ acquisto proprio dell' arbitrio è la virtù, che si collega necessariamente col merito, 
e quindi colia beatitudine (a). Ora la beatitudine è il ritorno dell’ esistente all' Ente; 
il qnal ritorno si effettua, non già mediante I’ assurda immedesimazione dei pantei- 
sti, ma per quella unione intima e sovrintelligibile, la quale, non che distruggere la 
sostanzialità finita e la personalità dell'animo nostro, la preserva, la compie, la perfe- 
ziona; unione presentila dalia filosofia, adombrala dall'Olimpo pilagorico, dallo Sforo 
di Empedocle, dall - Liernranio del Fedro, insegnata espressamente e promessa dagli 
oracoli rivelati. La virtù è una creazione dell'esistente, come causa libera e seconda, 
che risale all' Ente, per on atto imitativo in qualche modo di quel fiat onnipoteole e 
divino, per cui ne discese, trapassando dallo stato ideale al grado di realtà finita. E 
siccome la esosa seconda muove dalla Causa prima, che informa e indirizza sovrana- 
menle i mini atti, senza detrarre alla libertà, o parteciparne I’ imperfezione, si deb- 
hoim ammettere due creazioni divine; dall' lina delle quali uscì I' attuale universo, i 
cui ordini saranno ridotti dall’ altra a compimento. Il termine della seconda creazio- 
ne, arcanamente effigiato nei cult nuovi e nella terra nuova della palingeuetia or- 



li) Vedi il capitolo precedente. 

(2) Ttor, dii Savr., mira. 36 icq., p. 30 aeq. 
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Indossa (i), verserà per ciò che riguarda la aorte degli spiriti eletti, nel regno divi- 
no, e nella vita eterna, promessa dal Riparatore. Ma tulle le forze create concorro- 
no, ciascuna a tenore della propria natura e sotto il soave indirizzo della Previdenza, 
coi loro successivi augumenti, alla seconda e ultima azione divina, e sono l' anello, 
che congiunge la creazion primordiale colla suprema. 

La nostra forinola filosofica ci porge quindi il concetto di due cicli creativi, per 
cui 1’ Ente avendo tragittato fuori di sè una imagine delle proprie idee colla creazio- 
ne sostanziale dell’ esistente, a sè la richiama con amplesso amoroso, mediante una 
trasformazione, e oca creazion successiva di atti morali, che abbelliscono e compio- 
no I’ opera della creazione prima. Il concetto del secondo ciclo è talmente connesso 
con quello del precedente, che tutta l’antichità orientale n’ebbe seniore: tanto che 
non si trova una scuola un po’ importante del vecchio Oriente, o del mondo italogre- 
co, che non abbia ammesso quei doppio circuito, come proverò per disteso nel se- 
condo libro di questa Introduzione. Se non che, la filosofia gentilesca avendo guasto 
il processo iniziale della formolo coll’ emanatismo e col panteismo, come vedremo 
più innanzi, questo vizio fondamentale si allargò e comprese tutta la foratola. Il pri- 
mo ciclo è mondiale, e 1’ altro in ispecie sopramondiale: I’ uno abbraccia la natura, 
e I’ altro gli ordini ollraoaturali della grazia. Il loro procedere è inverso: T uno è 
discensivo, e trapassa dall’ Ente all’ esistente; I’ altro ascensivo, e si leva dall’ esi- 
stente all'Ènte. Ma la loro diversità, propriamente parlando, riguarda solo le cose 
finite: poiché nel primo l’Ente crea l’ esistente, e nel secondo lo ricrea ( 2 ), congiun- 
tamente al suo concorso, e lo ritorna a sè, richiamandolo al principio, onde mosse. 
Il primo ciclo è meramente divino: il secondo è divino ed umauo insieme, concio*- 
siachè le forze creale concorrano, come cagioni secoade, a effettuarlo, sotto I’ azione 
premovilrice e governatrice della Causa prima. Nell’ uno, 1’ atto creativo esce dal- 
l’eterno, e riesce ad un termine estrinseco, posto nel tempo: nell'altro, le cause se- 
conde concomitanti, corrono pel tempo, ed uscendo del suo flusso, partecipano al- 
1’ eterno, con quel modo di durazione immanente, benché finita, che sempiterna vien 
delta da alcuui filosofi. La quale, appellala oevum dagli Scolastici, tramezza fra 
l' eternità e il lempo: ha principio e non fine: esclude del pari la succession del di- 
screto, e la schietta, assolata perfezion del continuo : eccede, coinè l'eternità, il 
nostro concepimento; ma l’istinto psicologico della immortalità, e la ragione ci sfor- 
zano ad ammetterla, e a contentarci di raffigurarla in modo generico e meo positivo 
che negativo, considerandola, come un egresso dalla durazion temporarìa, e un ac- 
costamento all’ eterna, per quanto il gioir di questa s’ addice alle Dature creale. Il 
termine del secondo ciclo non è I’ unificazione dei panteisti, ma bensì 1’ unione, che 
serba intatta la distinzion sostanziale e personale dell’esistente dall’ Eale; non è I’ e- 
temila incomunicabile de! Creatore, ma una vita sempiternale, e immane da ogoi 
vicenda. Altrimenti il secondo ciclo distruggerebbe il primo, che ne è la base; il 
che è assurdo. I due cicli armonizzano insieme, e le loro attinenze scambievoli 
risolvono molli problemi altrimenti insolubili. Tal è , verbigrazia , quello dell’ esi- 
stenza del male. Il male ( parlo del mal morale, onde il Gsico procede ) appartie- 
ne al principio del secondo ciclo creativo, perchè in questo , l’ azione dell’ esisten- 
te privilegialo d’ intelligenza e di arbitrio, si accompagna, come causa seconda e 
libera, a qoeila dell’ Ente. E laddove nel primo ciclo, 1’ Ente operando solo, 1’ at- 
to creativo è istantaneo, immanente, estemporaneo, per o^ni rispetto ; nei secondo 
ciclo, l’esistente concorrendo, come cagion seconda, coll’ Ente creatore, fallo crea- 
tivo, che è sempre eterno e immanente in sé stesso, diventa nel suo termine estrio- 



(1) Apoc. XXI, 1. 
P,. L, 12. 
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«eco e iu ordine «Ite esiliente cdbperatrici, successivo e temperano. Laonde il se- 
condo ciclo si dee concepire, come sollentranle al primo per modo immediato, e co- 
miociaute, quando l'esistenza universale, uscita dalle mani del sommo artefice, e tra- 
passala dalla polenta all’atto, diè priocipio a quella leuia e laboriosa esplicazione di- 
namica, die nou avra fine, se non coll’ esito dei secoli (i). Per ciò che spella al- 
P uomo, quel faticoso travaglio del libero arbitrio, con cui egli può meritare la pa- 
lingenesi» celeste, cominciò colla specie: fu accresciuto fuor di misura dal primo 
fallo e dai disordini succedenti ; e durerà lontano, quanto il corso della vita telluri- 
ca. La Providenza sopravveglia e indirizza questo doloroso aringo senza annullare 
ed oirendere la libertà delle canse seconde; perchè, se la turbasse o spegnesse, la 
virtù verrebbe meno, e con essa la moralità, che compone il legame apodittico degli 
spiriti creali col Ioni Autore, e del secondo ciclo col primo. Ora la libertà imporla 
la possibilità del disordine morale, e di quelle calamità senza rimedio, onde una 
mente libera può essere artefice a gè medesima. Doude nasce I’ esistenza del male e 
delle pene eterne, che lungi dall’ opporsi alla perl’ezion del secondo ciclo, vi si ri- 
chieggono, perchè dovendo I’ esistente cooperare ali’ Gote in modo liberissimo, gli 
elfelti funesti e le sciagure dell’ arbitrio abusante delle proprie forze sono parte inte- 
grale di quello. Egli è vero che la Mente governatrice impedisce, secondo i consi- 
gli adorabili e impenetrabili della sua providenza^ e per mudi a noi iocogniti, che 
gli scorsi dell’ arbitrio crealo eccedano certi limili, e gl’ indirizza con alto e infalli- 
bile magislerio allo .scopo supremo dell' universo. 

L’ uomo è, dopo Dio, l’ attor principale del secondo ciclo creativo, per ciò che 
spetta agli ordini della vita terrena, la virtù dell’ arbitrio, egli è in un certo modo 
creatore, sotto la mozione e gl’ influssi della Cagion prima, onde nasce la tomiglian- 
s a (a) eh’ egli ha col suo Autore, e la qualificazione traslata d’ iddio, che talvolta gli 
si attribuisce (3). Ma le esistenze di ogni sorta, io quanto bau ragione di forze, sono 
pure effellrici ; se non che. il loro operare è fatale, e non libero, come quello degli 
spirili. Tuttavia, come efficienti, hanno qualche analogia, benché assai più rimotn, 
coll’ Ente; il che nou è meraviglia; quando ogni cosa esistente è esemplata sull’ Eole, 
in quanto per lei si elTeltua e individua finitamente alcuna di quelle idee eterne, che 
si unificano e immedesimano coll’essenza infinita dell’ Gote medesimo. Onde seguita 
che i concetti assoluti di sostanza, causa, uuilà, e simili, danno luogo ad alcuoi rela- 
tivi concetti corrispondenti, che scaturiscono dai primi nello stesso modo che le esi- 
stenze provengono dall* Ente, cioè iu virtù dell’ alta creativo, e sono applicabili al gi- 
ro di esse esistenze. Il che tornerebbe impossibile, se Tra l’esistente e l‘ Ente non cor- 
resse una qualche analogia e convenienza reale, benché lontanissima, quale può dar- 
si tra gli effetti finiti e la Cagione senza limili. 

Il primo ciclo creativo è indirizzato e subordinato al secondo ; poiché quello 
comprende i mezzi, e questo il fine. L' uno porge i pruni principii, e crea la scienza 
speculativa; l' altro somministra lo scopo ultimo, e partorisce la scienza pratica. 
L’ uscita da Dio e il ritorno a Dio, eccuvi la filosofia e la natura, l’ ordine universale 
delle cognizioni e quello delle esistenze. Laonde I’ ontologia, che è la scienza dei 
principii, concerne principalmente il primo ciclo, e l’etica il secondo: l’una è la ba- 
se, e l’altra la cima del sapere. La religione, che è la filosofia e la sapienza condot- 
ta a compimento, si sleude per amendue, e del pari gli abbraccia. Dal che consegui- 
ta che la vita contemplativa è il principio, e la vita attiva il termine del filosofare. 

(1) Si noli però che negli ordini meramente materiati il lavoro cosmogonico può considerarsi, 
come una parte nel primo ciclo, il <|uale, per quoto rispetto, diventa, come l’aUro, estrinsecamente 
aasveativo. 

(I) Gen. I, 86, V. 1, — V. Teor. del Sovr., noi. 11, p. 362. 

(3) Ps. LXXXI, 6. 
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Cli nnliebi avvertirono questa indole bilaterale del saperp, proveniente dal dop- 
pio corso delle cose effettive ; onde la loro filosofìa riducetesi a due grandi argo- 
menti, cioè al problema dei priocipii. e a quello del sommo bene ; dai quali risinta- 
vauo 1' ontologia, o scienza del principio e delle cagioni, I' etica colle sue apparte- 
nenze, o scienza del fine. Troteremo questa partizione schiettamente delineata nelle 
grandi scuole della Cina, dell India, dell' Italia, della Grecia, e vedremo cb'ella era 
fondata nell’ avvertenza del doppio ciclo creativo. Se a questa vasta comprensione 
della sapienza antica si ragguagliano le grettezze e le miserie delia filosofia presen- 
te, se ne caverà forse poca materia di bona, e molta di maraviglia. 

Il corso del secoado ciclo essendo in parte opera dell'arbitrio creato, vuol es- 
sere governato da una legge. Una legge morale, autorevole, perfetta e ingiunta a 
menti libere, dee abbracciare tre capi, cii c il principio, i mezzi ed il fine. Sotto no- 
me di principio intendo 1' obbligazione, la quale unica e semplicissima in sè stessa, 
ai stende per tutti i capi del codice dei costumi, e costituisce il dovere in genere, 
fonte di ogni dovere in particolare. I mezzi sono le regole speciali, die riguardano 
levarie spezie degli alti umani, e traggono la forza e l’autorità loro, dal cardine 
dell’ obbligazione. Il fine è lo scopo ultimo, a cui le azioni vogliono essere indiriz- 
zate, e in cui si acqueta l'Intento dell' operatore. La mondila risulta da questi 
tre componenti, e sarebbe superfluo il volerlo provare eoo un lungo discorso. 

L' Gole, nel crear le esistenze, estrinseca un tipo idenle, e lo attua in certe' forzo 
Gnite, tratte dal nulla, eleggendolo liberamente fra gl' infiniti ordini possibili, il cui 
esemplare si connatura e immedesima colla divina essenza. L’ universo è armonico, 
e merita veramente il bellissimo suo nome, come quelli altresì di Cosmo e di Mondo, 
perchè è una copia dell’idea archelipa; e siccome dal concento universale, e dalle 
relazioni delle parli fra loro e col lutto, nascono le regole delle azioui umane in par- 
ticolare, così la legge morale è una dipendenza, e quasi una effìgie dell’ordine sa- 
pientissimo, che riluce in lutto il crealo. Quiudi, giusta l’avvertenza di Platone, la 
legge e l’ intelligenza, che in gre.'o suonano noos e n omo» (i), vengono espresse da 
due vocaboli somiglianti. E veramente la stessa mente divina, che intende e com- 
prende l’armonia mondiale congiuntamente alla legge, che ne risulta, colora ed lu- 
cerna il proprio disegno colla creazione; giacché il volere e l' intendimento s' imme- 
desimano nell’ Ente assoluto. Ma la legge morale contiene un elemento apodittico, 
eterno, immutabile, da cui emerge il carattere proprio dell' obbligazione. Ora le re- 
gole, fondate nell’ ordine delle cose mondane, sono contingenti come osso ordine : 
muterehhnnsi. se la ragione delle creature si alterasse, e seguirebbero le sue vicende, 
perchè le relazioui debbono variare, variandogli oggetti, onde emergono: tuttavìa, 
qualunque fossero le vicissitudini concrete dell' Online finito, le menti creale sareb- 
bero sempre in debito di mantenerlo; e questa obbligazione, essendo di sua natura 
immutabile, comunica f immutabilità sua a tutta la legge, ogni qualvolta le attinen- 
ze, da cui risultano i doveri in ispecie, durano nel medesimo essere. Da che adunque 
proviene questo elemento apodittico, che non può aver la sua radice nel giro di-ile 
esistenze? Dall’idea dell' Ente, nè può trovarsi altrove. Perciò mi maraviglio che un 
valente psicologo francese, decorrendo della legge morale, abbia stimato di trovar l’as- 
soluto, che la contrassegna, nel concetto dell'ordine universale; giacché egli è troppo 
evidente che per quanto si sprema questo concetto, ninno potrà cavarne ciò che nuli 
vi si trova e ripugna alla sua natura (2). Tanto è difficile, bdzì impossibile ai psico- 
logisti, eziandio più ingegnosi, il buscar l'Assoluto, cioè la prima base di ogni ve- 
ro, procedendo a teuor del metodo proprio della loro dottrina. 



(1) De leg. A*//, edit. U pont.. Ioni. IX, p. 209. 

(2) Vedi Idi nota di dui secondo volume. 

Cioserti. Introduz. Voi. III. 3 
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L'Eole vuole l'armonia universale da lui intesa e creata, e qoesla volontà, 
che s’ immedesima coll’ atto creativo, è pure il principio dell’ obbligazione, e l’ ele- 
mento apodittico della legge morale. Ondecbè, siccome le regole etologiche derivano 
dalle relazioni scambievoli delle creature, il principio obbligativo nasce dulia volon- 
tà creatrice: l'ordine e la legge somigliano a due polle, che sgorgano dalla stessa 
doccia, e non si distinguono uella fonte loro. L’ muore, con cui Chele abbraccia sè 
medesimo, e I’ ordine uuiversalc da sè procreato, secondo I' eterno esemplare, è quella 
perfezione, che santità divina si appella, e di Cui la moralità umana è un’ ombra e 
ima imitazione. Iddio è santo, perchè il suo volere consuooa alla sua meole, e con- 
formasi all' ordine increato, da lei espresso; il quale abbraccia le perfezioni intrinse- 
che della divina natura, e la costituzione del mondo, preordinala coll’atto libero 
della creazione. Perciò la santità dell’ Ente è la siatesi, o dirò meglio la medesimez- 
za della mente e della volontà divina riunite nello stesso oggetto, come la moralità 
dell’ uomo, imagine e riverbero di quella, è la sintesi del suo intendimento e del 
suo volere armonizzanti col doppio oggetto della santità divina, e consiste nella dile- 
zione assoluta e suprema del sommo bene, e nell’ amore relativo, secondario, soltor- 
dinato delle sue fatture. Quindi è, che I’ Evangelio colloca con sublime sapienza il 
principio deli’ obbligazione nel volere del celeste Padre, e la perfezioo dell' uomo 
nella sua conformità con quel sovrano beneplacito, che regola il corso delle cose 
creale (i). * 

La volontà divina, in quanto è principio dell’ordine universo, e dell’ obbligo 
morale, che ne consegnila, è ciò, che ioleiidesi da Emanuele Kant, sotto il nome di 
imperativo; vocabolo, che mi par da conservare e legittimare alla scienza, sia per la 
sua opportunità e convenienza, sia per gratitudine verso la memoria dei psicologo il- 
lustre, che recò nell’analisi dei concelti mui ali una profondità e una esattezza igoote 
agli altri moralisti dell' età moderna ( 2 ). Ma il Kant, svialo dalla sua falsa psicolo- 
gia, considera l'imperativo, coinè un concetto primo, e se ne vale a stabilire la cre- 
denza di un legislatore; laddove il vero si è, che l’ idea di questo vien presupposta 
dall' imperativo. Il quale infatti non appartiene al primo, ma al secondo membro 
della forinola, e porgendoci I’ Ente nell' alto creativo, cel mostra, come imperiaole, 
e volente la conservazione e il buon ordine delle sue fatture, coll’ allo medesimo, che 
ne effettua e circoscrive resistenza. Onde segue eziandio che l’ imperativo non è sub- 
bieltivo e psicologico, ma obbiettivo e ontologico, e importa, dal lato nostro, un sem- 
plice intuito, cioè quello dell' Ente creante le esistenze, e prescrivente agli spiriti li- 
beri l’osservanza degli ordini divini, stanziali nel giro delle forze cosmiche. L’ im- 
perativo è adunque a rigor di termini la voce dell' Ente, che favella alla nostra co- 
scienza, e promulga un comando assoluto e divino, analogo ai due giudizi egual- 
mente divini, onde parlammo nel precedente capitolo. h‘ imperativo è anche nn giu- 
dizio, come quel doppio pronunziato; se non che, riferendosi specialmente all’ arbi- 
trio, piglia qualità di comando e di legge, e quindi si diversifica per tal rispetto 
dai due altri giudicati, che attestando il vero e il fitto primitivo, s’indirizzano all’ap- 
prensiva, non al volere dell'uomo (4). D'altra parlo, se l’ imperativo si radicasse nel 
soggetto, la morale noo saria obbligatoria; giacché I' obbligazione, essendo assoluta 
e apodittica, non può scaturire dalla contingenza. Nel che versa il mondo radicale 
del Kantismo; la cui Ragion pratica, con (ulta l’eccellenza dei parlicolari, manca di 
valore scientifico, se non le si porge una base inconcussa, sequestrandola dal psico- 
logismo e dalle scettiche inferenze della Ragion pura. Onde segue eziandio che l' i ni- 



fi) Mattb. VI, 10. 

(a) Il Kant dà all'imperativo morale Tepido di categorico, che tralascio, come quello elio 
coirne UcnJoai con alcune rpecialtà della dottrina critica, sarebbe net mio sistema fuor d> proposito. 
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perntivo inchinile la ùozion di diritto, cioè di una tolonià m prema e assoluta, 
avente il potere di comandare alle creature. Perciò, sebbene nel giro secondario 
delle esistenze, i diritti reciproci degli uomini provengano dai doveri; secondo l’or- 
dine primiero delle cose, che versa nelle relazioni dell’Ente ooll’ esistente, il concetto 
di dovere nasce e dipende dalla nozione correlativa di diritto. Infatti il dovere non è 
intrinseco' all' Ente, ma estrinseco: I’ Ente è l’ assoluto diritto, da cui rampollano i 
doveri degli spiriti liberi, in virtù dell’ atto creativo. Il diritto assoluto di Dio crea il 
dovere assoluto dell’ uomo, che possiede verso il sno Autore doveri senza diritti, co- 
me Iddio ha diritti senza doveri; una siccome tal sudditanza è comune a tutti gl’ in- 
dividui, e questi sono in società fra loro, il dovere assoluto verso Dio imporla molti 
doveri relativi verso gli altri uomini, e da tali doveri nascono diritti altresì relativi, 
che legano insieme le varie membra della umana famiglia (i). Il concetto di dovere 
è adunque secondario, e quello di diritto primitivo: la congiuntura, che corre fra 
loro, è altrettale che quella dei due estremi della forinola, e si fonda nella creazione, 
giacché il diritto crea il dovere, come 1’ Ente crea le esistenze. 

L'imperativo non si ristringe al solo concetto di obbligazione, ma ai stende più 
oltre, e discorre per due altri momenti essenziali, e degni che il filosofo li consideri 
attentamente. Come (osto l’arbitrio dell’ uomo ha ubbidito o contravvenuto alla voce 
autorevole e inflessibile dell'imperativo, questa, per dir cosi, mula tuono, loda o Bia- 
sima, approva o condanna l’ azione commessa; e si trasforma in sinderesi consola- 
trice o in rimorso. Il buon testimonio e il pungolo della coscienza nell’ uomo virtuoso 
e viziuso, sono l’ effetto dell’ imperativo; dal canto del quale non corre alterazione di 
aorta: la viceoda deriva solo dulie varie attinenze, che passano fra l’ imperativo uno, 
immutabile in sè stesso, e i diversi alali, per cui si aggira f animo umano. L’ impera- 
tivo è la voce handilrice del dovere; la quale, prima dell’azione, avendo rispetto al 
futuro, è semplicemente obbligatrice; ma perpetrata l’ azione, acquista un nuovo ri- 
guardo verso il passato, e diventa approvative o ripreuditrice dell’ azione virtuosa o 
colpevole. Il cambiamento concerne dunque I’ esisleute, e non 1’ Ente, che è il prin- 
cipio dell'imperativo. Il terzo momento del quale, versando nei concetti di merito o 
di demerito, accompagnanti la buona testimonianza, che la virtù rende a sè stessa, 
e il rodimento della rea coscienza, è pure della slessa natura, e non arguisce nulla 
di nuovo, se non dal Canio dello spirilo omaoo. Il merito è la promessa di un pre- 
mio, e il demerito la minaccia di un castigo, l'uno e l’altro assoluti, per quanto du- 
rano le cagioni loro, cioè la virtù o la colpa. Ambe qui l’imperativo non cangia di 
natura; già diventa promettitore o minatorio, io quanto l’arbitrio, che si è migliorato 
o peggiorato, al bene o al male appigliandosi, ha acquistalo nna potenzialità di gui- 
derdone o di supplizio, che svolgendosi coll’ aiuto del tempo, effettua la ricompensa 
o la pena, come prima si dissolve e dilegua il composto organico e corruttibile del- 
I’ uomo lemslre. Imperocché il premio e il castigo sempiterno saranno in gran parte 
f effetto dell’ abitudine virtuosa e viziosa, connaturata agli animi buoni e tristi, e re- 
sa inseparabile dalla lor condizione (a). 

Io ciascuno dei Ire momenti deb’ imperativo, l’ elemento apodittico s'ioframmet- 



(1) Ecco P ordine, secoado il quale si avvicendano logicamente i doveri o i diritti. 1° Di. 
ritto assoluto, proprio di Dio. 2’ Dovero assoluto, proprio delle esisicoze libere, c riguardante 
Iddio solo. ■>’ Doveri relativi, che legano gli uomini fra loro, in virtù del dorare assoluto, comune 
• tulli. 4° Diritti relativi, ebe sono la correlazione necessaria dei doveri relativi. Vedesi, edule netta 
serie idea’e it concetto di dovere tramezza, laddove quello .di diritto costituisce il principio ed it iiue. 
Il elle è precisamente il rovescio di quanto insegnasi al di d’ oggi da certe scuote, elio antepongono 
il dovere si diritto : scoteeza vera, relativamente agli ordini umani e civili, che sono affatto secon- 
darli, ma falsa, rispetto alt’ ordine primario, divino e assoluto. 

(2) Teor. del Secr., nura. 118, p. 130 scq. ; noi. 33, p. 393 «q. 
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te «1 contingente, e seco si unisce, secondo la sintesi propria dell' alto creativo. Ma 
siccome nell' ultimo momento l’ imperativo accenna a un beuc o ad un male avvenire, 
il cui valore è assoluto, infinito, proporzionato alla grandezza morale del merito o del 
demerito, esso imporla di necessità il secondo ciclo creativo, e strettamente gli si at- 
tiene. Infatti la sanzione dell'alto morale versando nella fruizione o nella privazione 
dell’ Ente, e quindi incititi lendo il compimento, o la cessazione perpetua del secondo 
ciclo, l' imperativo dee contenere il concetto di esso, dee determinarlo, come finalità 
del ciclo che lo precede, dee manifestarsi, coinè la voce soave ed imperiosa dell’ En- 
te, die a se richiama ed invila gli spiriti dolali di libertà e di ragione. 

E in vero I* imperativo, non altrimenti che l' Intelligibile, mostra ed alleggia 
l’Ente, come porsi naie e parlante agli spiriti creali. L uno è In personnl là volitiva, 
e T altro la personalità intellettiva di esso Eule: l’uno ha rispetto all’arbitrio, e l’al- 
tro alla mente dell’ uomo, clic ode I’ eloquio di quello, e fruisce della sua luce. E 
come I' Intelligibile, informando I’ intuito nostro, crea il pensiero, così l' imperativo, 
inspirando 1’ atto libero, cren la virlù; virtù e pensiero, due sintesi medie dell' Eale 
e dell’ esistente, costituite dall' alto creativo. L’ imperativo, come persona, assume nel 
primo momento il sembiante di legislatore: nel secondo, In maestà di giudice: nel ter- 
zo, il dolce o formidabile aspetto di retributore o vindice L’ Eale apparisce, e fa, per 
dir così, le prime parli in questi tre atti della coscienza: il processo murale tutto quan- 
to, dalla promulgazione della legge lino alla sentenza di assoluzione o di condanna, 
è come un dramma giu liz ale, die passa fra ’l cielo e la terra, fra I' nomo e Dio, e 
abbraccia i tre termini della forinola ideale coi due cicli che ne risultano. Avendo 
)' occhio a questo processo ontologico, mi venne altrove «(Tonnato che le idee di leg- 
ge. di legislatore, di giudizio, e simili, così frequenti nel linguaggio e nella vita de- 
gli uomini, non vengono pimlo trasferite dalla giustizia umana alla diviua, ma da 
questa a quella (i). E di vero le noi'oni di dovere e di diritto, in quanto si applica- 
no alle attinenze degli spirili creali fra loro, sono una derivazione dei concetti mede 
simi, in quanto corrono fra I’ esistente e I 1 Ente ed emergono dall'azione creatrice. 

I! line della legge morale è I’ unione perfetta dell’ esistente coll' Ente, il cumulo 
assoluto dell’ imperativo nel suo terzo momento, e il compimento del secondo cielo 
creativo. L' animo uinunn, come intelligente, m>n può sequestrarsi deli’ Intelligibile, 
senza lasciar di pensare, e venir meno, come essere cogitativo. Ma come libero, egli 
può accostarsi all’ Idea, o dilungarsene; ptiò unirsi con essa amorosamente, o cessar- 
la da sè, odiarla e perderla; e in questa congiunzione e separazione, iu quest’ odio e 
amore supremo, consistono la sua vita e la sua morte. Si come I’ animo, se non è il 
vero principio vitale f come affermano alcuni, che non lo provano ), è almeno una 
condiziona necessaria per In vita materiale dell' uomo; cosi l' Idea è il principio della 
vita spirituale, l’aninm dell’ anima, l’archeo, che muove I' organismo incorporeo, e 
attua le potenze dello spirilo umpno. Ora l’ Idea è I' Ente, e 1' unione dell’ arbitrio 
con esso Ente può effettuarsi io due maniere ; cioè imperfettamente, e per opera del 
solo amore, o in modo compilo e perfetto, per via di possesso e di godimento. E ve- 
ramente la relazione dell' allo morale. vorso il suo termine può considerarsi nel moto 
o nella quiete. Per la quiete, lo spirito crealo, avendo conseguilo la meta de’suoi de- 
sideri, si riposa in essa tranquillo e felice, e ne ha qnelia fruizione intima e perfetta, 
che acqueta ogni sua brama, e bea le sue potenze. Pel moto, egli si sforza di ottene- 
re quel line, che vrde tuttavia lontano, e dal conato nasce la dilezione, cioè un amo- 
roso e fervido anelilo, con coi 1* anima si slancia verso il sommo Bene, ed aspira a go- 
derlo. Ora nell' affetto consiste tutta la morale, per ciò che spella all’ elezione del 
fine; e i dettuli di filosofìa consuonano a capello con quelli deliu religione, che collo- 



fi) Ttor. del Soni' , aum. ;8, p. 74 geq. 
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ca la virtù perfetta nella carità, e nell’ abito contrario della cupidigia l’‘lhnore vizio- 
so (5). La carità è la ddeziene del Bene per sé stesso; non già del bene attratto, se- 
condo il parere degli stoici, ina del bene concreto, sostanziale, impersonato assoluta- 
mente e individuo nella divina natura. E veramente, se ogni atto pienamente virtuo- 
so non fosse informalo dal divino amore, come mai potrebbe Iddio essere il line della 

legge (6; ? 

Benché lo spirito dell’ oomo non si possa sequestrar dall’ Idra, come intelligibi- 
le, tuttavia l'assenso e la propensione affettuosa dell' arbitrio verso di quella, ridonda 
in bene della stessa conoscenza, e I’ accresce, I’ avvalora, la perfeziona; dove che la 
avversione e I’ odio della volontà libera, in ordiae al bene supremo. In scemano ed 
offuscano. Quindi è, che gli amatori delle verità intellettive, hanno un intuito di esse 
assai più vivo e pieno di coloro, il coi animo è involto e invescato nell’ alleilo vizioso 
delle cose sensuali. Quindi nasce a lungo andare in questi infelici quella moral ceci- 
tà (i), che è il casligu piu tremendo di chi abusa i duui del cielo; la qual «iene an- 
co detta propriamente abbandono di Dio ( 2 ), perchè 10 effetto l’Idea si ritira dagli 
animi incalliti nel male, infondendo in essi solo quel tanto di virtù motrice, che si ri- 
cerca, acciò non ricaggiano nel nulla, onde uscirono. Tal è quell'uomo carnale (3), 
e dotato di reprobo tengo (4). che si mostra inetto a conoscere ed assaporare le cose 
celesti, e per cui sembra quasi spenta ogni luce intellettiva; tanto egli è ottenebrato 
dalla caligine dei sensi. L’ incredulità in molti ( dico in molti, e non in tulli ) non 
■nuove da altra causa: uon si può credere, perchè non si vuole amare: il gelo del 
cuore produce ed addensa le tenebre dell" intelletto. L' influenza poi dell’ arbitrio nel- 
le altre facoltà è tale, che si fa sentire, non pur nel corso mortale, ma eziandio nel 
suo termine, e più ancora in questo, che in quello; giacché l'animo disgregalo dal 
composto degli organi corruttibili, avrà una piena attuazione degli abiti acquistali 
coll' uso libero delle sue forze. Imperò 1’ intuito perfetto dell' Idea nella sua essenza, 
benché sia on privilegio oltranaturale e 110 dono singolare della divina munificenza, 
verrà certamente aiutalo dallo slato avventuroso di un’ anima, che amando vivamen- 
te e tenacemente il suo oggetto, si è, come dire, disposta e connaturata a fruirne com- 
pitamente (5). 

Il mal morale è negativo, e occorre ogni qual volta l’ individuo vipn meno al 
suo destino, e annulla, quanto a sé. il seroodo ciclo creativo, rifiutando il suo libero 
concorso all’ opera artificiosa della Previdenza sopra la terra. Il secondo ciclo versa, 
per ciò che spetta alle menti libere, nel loro miglioramento; le quali, quando riposa- 
no in se stesse, come nel loro proprio fine, nè si curano di rinvenire al loro princi- 
pio, anzi se ne dilungano, avversandolo e inimicandolo, prevaricano la legge morale, 
contraddicono all' istinto della perfettibilità e riounziano alla perfezione ; ónde si ren- 
dono artefici della propria rovina. L 1 insistenza dell’ esistente io sé medesimo è la cu- 
pidità, opposta al caritevole affetto, che è il regresso e I’ unione dell’anima col som- 
mo ed iuGoito bene (6). L’ essenza del mal morale consiste nel collocare f ultimo li- 
ne, fuori dell’ Ente; il ebe imporla un’ assoluta inversione del secondo ciclo crealivu, 
e quindi una negazione del primo. Quando uno spirilo libero si è confermalo in que- 



ll) li. XUI, 7, 16, 18, 19; XLII1, 8. Jcr XXXI, 8. Joan. IX, 39, 40, 41. Rom. X, 
25-2. Pel. I, 9 . 

(2) Doni. XXI, 17 2. Par. XV, 2 ; XXIV, *0. Ps. XXXVlt, 22. 

(3; Rum. VII, 14 ; Vili, 1-13 : Xlll, 4. — 1 Cor. XV, 50. - 2 Cor. X, 3. Gal. 1, 16 ; V 
17, )U, 24 ; VI, 8 et et. passila. 

(4) tinnì. I, s8. 

(b) Teor. del $»nr., num. 118, p. 1 1*0 seq. ; not. 35, p. 393 seq. 

(li) Quindi l’apofegma concito e mirabile di tanto Agostino, che l’ordine morale consiste ne 
fruì Ueo et uti creaturi» j apotegma, che ricorro molto speiso nello sue opere. 
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ita condizione, la pana soltentra alla eolpn; giacché quella è propriamente la fissnzio- 
ne nel male e la coolumacin del reo connaturato alla propria nequizia, e in essa per- 
petuamente incollalo e confitto. La creatura ribelle, che ha riposto in sè stessa il line 
delle sue azioni, e alterato, per quanto sta in lei, l' ordine divino del mondo, viva per 
sempre congiunta all' oggetto della sua scelta, sia in eterno divisa dall' Ente: goda 
e si pascoli della propria miseria: trovi nel fallo medesimo il verme, che lo castiga. 
In ciò consiste l'essenza della pena eterna; la quale è la perdita filale e perpetua di 
quel bene, che i* uomo liberamente ha gillato da sè. 1 / inversione del secondo ciclo 
creativo, che fu passeggera e libera nel tempo, riesce necessaria e immanente nella 
durata senza One; cosicché il corso volontario dell' esistente verso il male, che èquan- 
to dire verso il nulla, viene compiuto e chiuso, mediante un eterno e morale divor- 
zio di lui dal primo princìpio e dall' ultimo termine della su i Datura ( 7 ). 



ARTICOLO QUARTO. 

Della cosmologia. 

Fra le discipline filosofiche, somministrate dal terzo membro della formo!», la psi- 
cologia, che si travaglia nel conoscere I’ esistenza spirituale dell' uomo, occupa sen- 
za dubbio il primo luogo, e si collega iotimameDle colla scienza ontologica. Ma sic- 
come per una parte, la materia è ardua, amplissima e malagevole ad accorciarsi, e 
per I' altra parte mi propoogo di trattarla appieno io on lavoro particolare, me ne 
passerò per ora, e dirò solo poche parole delle discipline che vengono appresso, se- 
condo I’ ordine soprndescritto. 

La cosmologia è la scienza dell' universo, considerato nei concetti intelligibili, 
che concorrono a formare la soa notizia, e sovrastanno a’ suoi sensibili componenti, 
spirituali o corporei; i quali sodo il soggetto della psicologia e delle scienze fisiche. 
Ora I’ universo, come intelligibile, è nn conserto di forze varie, armoneggianfi e 
uoizzale con sapientissimo magistero; secondo che risulta dalla voce medesima dì Uni- 
verso, che indica la convergenza del molliplice verso l'uno. Dal che si vede che l'or- 
ganismo della forinola ideale ai reitera nel cerchio dell' esistente, cosi avendo riguar- 
do al tutto, come alle singole parti, e che in tal geminazione risiede la similitodine 
remotissima dell’ esistente coll'Ente. Ora la formola ideale: T Ente crea le esistenze , 
si pnò voltare io questa: f Uno crea il molliplice , che esprime il primo ciclo della 
creazione, e accenna al secondo, cioè all’ unilicazioo del molliplice, senza scapito 
della dislinzion sostanziale e della individua entità delle cose. 1 due cicli creativi, 
trasferiti nel giro delle esistenze, diventano generativi; perchè infatti la generazione, 
secondo i principi i della filosofia dinamica, è rispetto all' esistente ciò che è la crea- 
zione in ordine alt' Ente. La generazione è una creazione di fenomeni, come la crea- 
zione. propriamente detta è una produzione di sostanze alltiose e causanti, cioè di 
forze. Perciò la formola ideale, reiterandosi nel giro delle esistenze, si parie in due 
cicli generativi, che rispondono ni due cicli creativi. Il primo ciclo generativo si può 
esprimere cosi: f uno genera il molliplice; il secondo: il molliplice ritorna al- 
r uno ( 1 ). Dall’ accozzamento dei due cicli risulta la formosità del Cosmo, e singo- 
larmente del microcosmo; imperocché, come avverte il Bruno ( cui molti autori mo- 
derni oou si fecero scrupolo di rubare, senza citarlo ), « la spezie umana, parlico- 



(I) Tter. del Soi r-, osi. ;, p. 338, 339, 360. 
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« larmente ne gl’ individui snoi, mostra di tulle l’ altre la varielade, per «som in 
« ciascuno più espressamente il tulio, che in quelli d’ olire spezie (■). 1 Ognuno di 
tali cicli consta di tre termini, come la furinola; il primo dei quali rappresenta il 
principio, I' ultimo significa il fipe, e I' altro, che è mediano, esprime In relazione. 
Il mezzo, essendo di sua natura andatilo, e versando in un moto, per cui I' inizio si 
uoisce coll' esito del progresso ciclico, è un’ azioue successiva e passeggera, dove 
che il principio ed il Gue formano insieme on composto eslemporaueo. Negli ordini, 
che si chiamano materiali, il composto è I' organizzazione, e nei misti, il sociale con- 
sorzio, o vogliano dire la civiltà : 1' azion del primo è la vita, dell' altro il progresso 
o perfezionamento. 0' altra parte, il primo ciclo è genesiaco, e il secondo palingene- 
aiaco. Ma i cicli generativi si accompagnano in elicilo e coesistono ai cicli creativi, 
da cui dipendono, giacché I’ esplicazione delle forze, cioè delle cagioni seconde, 
procede dall* azion creatrice e immanente della Causa prima. 

Il ciclo generativo, considerato universalmente, si attua in tre modi diversi, e 
partorisce Ire siatesi disformi, in ciascuna delle quali gli estremi si raccozzano, atteso 
il nesso e la comunicazione del membro interposto. Ogni «intesi abbraccia una dua- 
lità armonizzala dall’ unità mediatrice ; quali sono la sostauza e i modi, la forza e i 
fenomeni ( o vogliam dire, men propriamente, la causa e gli elTeUi. J, il centro e la 
circonferenza. Le due prime occorrono in ogni esistenza individuale, e la terza nei 
vari complessi o aggregati d’ individui, dai menomi sino ai massimi e a tutta quanta 
]’ universalità delle cose. Le voci di circonferenza e di cenlro, discorrendo general- 
mente, hanno un valore semplicemente metaforico, ed esprimono il vincolo dell' uno 
col moltiplica nelle varie orgaoazioni miste o corporee ; e così vogiionsi intendere, 
quando altri dice, verbigrazia, che l' anima è il ceolro dell’ uomo, il cervello decer- 
vi, il cuore delle vene e delle arterie, il padre della famiglia, il sovrano dello stato, 
e via discorrendo. Ma nei composti prettamente corporei, I' organismo piglia sempre 
una forma più o meno c rcolare, che sembra farsi vie meglio precisa ed esatta, a 
mano a mano che si ristringe l’ intensità 0 la squisitezza della vite, e si allarga la 
sfera delle esistenze, finché diviene armonicamente perfetta nelle ellissi nslronomiche. 
Quindi è, che la forza espansiva e coocentraliva, propria di tutte le aggregazioni 
organiche, diventa centrifuga e centripeta nel sistema generale degli astri, e rappre- 
senta in tutti i casi l’opposto indirizzo dei due cicli generativi, onde risulta l’ armo- 
nia del lutto. Nè a ciò ripugnano in modo alcuno le osservazioni della scienza mo- 
derna, allegate dai fautori dell'epigenesi organica, come avrò occasione di mostrare 
altrove. La monadologia del Leibniz, benché qnal si trova ne’ suoi libri sparsamente 
accennala, anziché esposta e dichiarata, sia un semplice schizzo, è tuttavia radical- 
mente il miglior lavoro, che si possegga io questa parte delle inchieste cosmologi- 
che. E veramente la monade leibniziana è una forza sostanziale, che successivamente 
esplicandosi, dà origine alle due prime sintesi, cui la terza si aggiunge, quando una 
forza principale e regolatrice divieo centro di im aggregalo. L’ esplicazione della 
monade corrisponde al primo ciclo ; ma se alla Monadologia si congiunge l'Ottimismo 
del gran filosofo tedesco, e per qualche parte la Palingeuesia di Carlo Uonnel (8), 
che seco a’ intreccia, si ha il secondo ciclo, cosi rispetto alla generazione, come in 
ordine alla creazione. Questi abbozzi cosmologici ( tuttoché imperfettissimi, intarsiali 
d' ipotesi, e inferiori per alcun verso ni saggi medesimi degli antichi ), e alcuni cen- 
ni brevi, ma sugosi e magistrali del Vico, hanno il pregio assai raro di noa, mutila- 
re la scienza, secondo I’ uso dei sensisti, e di non alterarla colle favole del panteis- 

mo (9)* 

Gravissima quislione di cosmologia è quella che riguarda l’ ordina deli’ univer- 



(tj Ve la cauta, prii.cipia et uno. Dui. 1, — Op. Lipsia, 1830. lem. I, p. 21$. 
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so. I due cicli generativi non battano a somministrarci l’idea dell'ordine cosmico, 
che è r indirizzo deli esistenza universale ad un, fine ultimo; giacche essi ci rive- 
lano delle mire relative e secondarie, non un line assoluto e supremo. D' altra parte 
la notizia dei (ini relativi e secondarii presuppone quella di un intento supremo e as- 
soluto: imperocché, come tutti gli intelligibili re'abvi derivano dall' intelligibile asso- 
luto, l’ idea di uno scopo conlinyente e limitato proviene da quella di un termine ne- 
cessario e infinito. Vedesi pertanto che la stessa notizia dell' ordine emergente dai 
due cidi generativi non si può avere, se non si conosce il fine assoluto. La sola cosa, 
che ci venga insegnata dalla esperienza, è una certa uniformità nelle esistenze, e la 
successione costante dei fenomeni mondani. Ora la finalità non si contiene meglio della 
causalità nella successione dei fatti sensitivi; e gli argomenti di Davide Hume contro 
la causa efficiente militano del pari contro la causa finale. L’ esperienza ci fa vedere 
uno o più fenomeni succedenti ad altri fenomeni, e nulla più. Ora, siccome I* Home 
ne conchiude ragionevolmente, che stando nei limiti della esperienza, non si può af- 
fermare che il secondo feoumeno sia causalo dal primo, e cosi via via successrvamen- 
le, non si può tampoco asserire che il primo fenomeno sia indirizzato all' ultimo, co- 
me a suo fine. Per ispiegare e legittimare il principio teleologico, come quello di cau- 
sa, egli è d* uopo perciò ricorrere agl intelligibili, e accozzarli colle impressioni sen- 
sitive. Nel principio di causalità l' idea di cagione si connette col fatto sensibile d’iu- 
cominciauientu: cosi pure nel principio di finalità, l' idea di fine si accoppia col fatto 
sensibile della costanza e del progresso gradualo nella successione. Il concetto sensi- 
bile d’ iucOminciamenlo, congiunto all'idea razionale di causa, porge la nozione di 

f trincipio attivo, producenle, e di produzione: il concetto sensibile di success one regn- 
are e progressiva, accompagnalo da quello di fine, suscita l’ idea di principio intel- 
ligente, ordinante, e di ordine. Dunque l’idea di ordine non ingenera quella di fine, 
ina sì bene l' idea di fine partorisce quella di ordine e le dà uri valore obbiettivo. Noi 
potremmo vedere e contemplare eternamente l’ armonia universale, senza conoscerla, 
come armonia, e senza cavarne l' idea di un ordine effettivo, se il concetto di bue, e 
il principio teleologico non ci fossero somministrati dalla ragione fio). 

L'idea di (ine deriva da quella dell’ Ente creature. L’Ente si móstra attivo e 
pensante nell’ azìoue creatrice: come attivo, è Causa elficieute e lira gli esseri finiti 
dal nulla; come pensante, è Causa finale, e le proprie fatture a uno scopo ultimo in- 
dirizza. Il primo concetto, che ci fucciamo dell' intelligenza divina, non ispunla già 
io noi per via di un processo a posteriori , che raffiguri la mente infinita a similitu- 
dine della nostra; giacché no tal processo, non preceduto da altro discorso, ci con- 
durrebbe diritto all’antropomorfismo (i ). Noi lo acquistiamo bensì a priori, colla con- 
siderazione dell’ Ente slesso, il quale ci si manifesta, come essenzialmente e assoluta- 
ii etile intelligibile; e quindi come intelligente; giacché l' intelligibilità assoluta dee 
penetrare sé stessa, ed essere intelligenza assidui» e inliuila. Ma questo concetto dcl- 
I' intelligenza divina unscendo per isbieeo doli' intelligibile, ohe ci é nolo direllamet,- 
te, perchè s’ immedesima coll’ idea dell’ Ente, è soltanto generico e imperfettissimo. 
INel séguito poi, quando meditiamo sulla nostra propria mente, e sulla connessione 
di essa colla finalità delle nbstre operazióni, trasferiamo questa dote nell' Eute. ma 
per modo solamente analogico; il qual temperamento è motivato e determinalo dalla 
cognizione anticipata dell’ Ente stesso, come assolulamente inteiligeule e intelligibile. 
Vedesi adunque che la prima unzione di line non ci è già data dulia riflessione psico- 
logica, ma beusi Cai concetto dell’ Ente intelligibile e intelligente, creante ed estrin- 
secante colla creazioue le idee eterne in lui stesso racchiuse. Quindi nasce l’ idea ge- 
nerale di ordine, che vien da noi applicata alle mondiali esistenze, perchè il coucello 
di line ci fu già suggerito dall’ atto creativo. 

(I) ComU. top. le doti, rclij. di V. Ceusin, cap. 5. 
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Egli è adunque il ciclo creativo, die ci mette in grado di conoscere il Goe as- 
soluto, e quindi ODche i (ini relativi, e l' ordine secondario dei liai generativi. Noi 
veggiamo I' armonia del ciclo generativo, in quanto questo si contiene nel ciclo crea- 
tivo: reggiamo l' ardine dell’ esistente, in quanto si contiene nell' Ente. L' argomento 
teleologico è valido e inconcusso, se si adopera, come un processo secondario, che 
ritesse in modo inverso la sintesi primili va; ma se si vuol separare da questa sintesi, 
e considerare, come un raziocinio iniziale e assolutamente primo, se ne recide il ner- 
vo, e si dà ai soGsmi degli atei e degli scettici una forza, che non hanno certamente 
in aè stessi. 

Il primo ciclo creativo non ci può somministrare l’idea di fine, e di ordine, se 
non si accoppia col secondo. Infatti I' Ente, che apre il primo ciclo, come principio o 
sia Causa efficiente, chiude il secondo, come fine e Causa ultima. Il fine assoluto, a 
cui mira I Ente nell’ atto creativo, esseado I' Ente stesso, questo atto importa ua ri- 
torno di esso Ente a sé medesimo/ nel qual ritorno consiste il secondo ciclo creativo. 
Siccome aduuque il secondo ciclo ci è dato nel primo, dallo connessione d’ entrambi 
risulta il concetto di fine e di ordine assoluto, che applichiamo quindi ai cicli gene- 
rativi. (12)- 



ARTICOLO QUINTu. 

Della estetica. 

L’ estetica versa principalmente nei concetti del sublime e del hello, corrispon- 
denti a due membri della forinola. Il sublime, secondo Emanuele Kant, nasce dall'idea 
dell’ infinito suscitata dall'impotenza, in cui è lo spirito, di afferrare una forma este- 
riore; il che tradotto nel nostro linguaggio, viene ad esprimere il pmlo nùro dell’Idea 
nella contemplazione di un sensih le. Le varie specie di sublime, distinte dal filosofo 
tedesco, riguardano solamente le forme estrinseche, che rappresentano la nozione di 
esso; le quali pussono essere nna estensione o una forza; ma il concetto e il senti- 
mento del sublime sono sempre in se stessi eccitati dall' idea dell’ Ente. Egji è vero 
die l'Ente si può considerare, per dir così, in quiete o in molo; cioè in s è medesimo, 
o Dell'alto creativo: e in questo secondo caso il sublime è dinamico. Tuttavia, Se ben 
si guarda, vedesi che l'elemento sublime contenuto oel concetto di una immensa for- 
za creativa, ( come nell’esempio della Genesi, notalo da Longino,) non si può disgiun- 
gere dall’ idea dell'Ente infinito, artefice della creazione. D'altra parte però è verissi- 
mo che I’ Idea sola non può partorire il senso del sublime, se non è accompagnata 
da un fantasma o da un sensdiile; i quali, germinando dall' azione creatrice, chiari- 
scono che il sublime non può apparire, se non interviene il pensiero di tale azione. 
Egli è aduuque manifesto che il concetto del sublime appartiene al mezzo termine 
della forinola ideale, e partecipa dei due estremi, in quanto I Ente somministra so- 
stanzialmente la materia, e l’esistente la forma. Ma l'atto creativo consta di vari mo- 
menti, alcuni dei quali teogooo più dell' Eute, e gli altri dell’ esistente, secondochè 
si trovano più accosto al principio o al fine del processo ideale nel suo primo ciclo ; 
come abbiamo toccato dialisi. L’ idea di forza creatrice appartiene ai primi, e quelle 
di spazio e tempo schietti fanno parte degli ultimi. Al sublime, secondo che rampolla 
dall' uno o dall’altro di tali momenti, si può riferire la distinzione del criticismo, 
chiamando dinamica la sublimità, che emerge dal primo momento, e matematica 
quella, che nasce dal secondo. E benché l'Idea, posta in molo, non in quiete, sia co- 
mune ad entrambi; tuttavia ella spicca lauto maglio, quanto più predomina nel con- 
cetto ideale, onde il sublime rampolla. Quindi è, che il sublime dinamico è più forte 

Gioskrti Intra, lui. Voi. III. 4 
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e commovente dell* altro ; e ben fece Longino a torre da questa specie l' esempio del 
sno sublime. Notisi ancoro, che se il sublime proviene dall’ intuito dell'alto creativo, 
che gli dà la materia e la Torma, ne conseguita che la Torma vico dopo la materia, ia 
vece di andarle innanzi, secondo il dettato di Emanuele Kant. E in vero, se l'ele- 
mento intellettivo del sublime non creasse 1’ elemento Tornale, cioè il sensibile, ne na- 
scerebbe una contraddizione Tra la genesi del sublime e il processo della furinola. 

Il bello risiede priucipalmeiile nel terzo termine della forinola. Il sublime crea 
il bello, e non viceversa. Il bello è un sublime attenuato, e consta al pari di due ele- 
menti, I’ uno intellettivo e l’altro sensibile: quello è l'uno, questa il molliplice. L’uno, 
è relativo, non assoluto; e benché I’ unità relativa sia inescogitabile, senza I’ assolu- 
ta, tuttavia siccome in questo caso l’ Idea non ispicca, oè predomina, il bello si distin- 
gue dal sublime. Nel bello urevale il sensibile, nei sublime I’ intelligibile. Per tal ra- 
gione, e perchè il sublime è logicamente anteriore, questo precorse negli annali del- 
I arte, e dovette precorrere al bello. Il che può impacciare alquanto i fautori del pro- 
gresso nel senso moderno, i panteisti e i materialisti, che faouo uscire i primordii 
della civiltà antichissima dalle grotte e dalle selve. La colpa non è nostra, ma della 
Storia; colla quale se la strighino. Sublimi più che belli furono gli arlitizii e i poemi, 
cosi antichissimi e orientali, come de' bassi tempi; belli, anziché sublimi, que‘ della 
gr?ca e romana civiltà, o della rinata coltura. Dante, Michelangelo, l’Arioslo, il 
Shakspeàre, e i grandi poeti spagnuoli chiusero il sublime del bassi tempi, come gli 
architettori ieratici, i poeti ciclici della Grecia ellenica e dell' Oriente, e sovrattutto 
filose, apersero quello delle età antichissime. 

Nel bello, come nel sublime. I’ elemento intellettivo produce pure la forma sen- 
sibile, e non viceversa. Perciò I’ ingegno creativo del poeta e dell’ artista trapassa 
dal concetto alla forma, e non dalla forma al connette che la signoreggia. In ciò con- 
siste 1’ estro inventivo, e la vena deli’ immaginare propria delle lettere e delle nobili 
arti. MI studierò altrove di descrivere, per quante è possibile, questo misterioso pro- 
cesso della mente, che discorre dal mero concetto alla sua forma estrinseca. Mostrerò 
che v’ ha qui oltre a nu processo dinamico della forza intuitiva, on aitò obbiettivo 
dalla parte dell' Idea, il quale s’ immedesima coll’ allo creativo. Farò por vedere che 
i due cicli generativi si riproducono piò o meuo nelle tre forme principali della poe- 
sia, eccellentissima fra le arti, cioè nell’ ode, nel dramma e nell' epopea; ciascuno 
de’ quali poemi si governa eoo legsi simili a quelle dell' universo, ( come I’ arte 
umana si esempla sulla natura, che è I’ arie divina, ) e mostra la convenienza della 
poetica coda cosmologia. Non entro per ora in questa parte, dovendomi attenere sol- 
tanto alle materie, che maggiormente importano allo scopo del presente lavoro. 

Non posso però lasciar di accennare, oltre il bello c il sublime, un terzo ele- 
mento estetico, di grandissimo rilievo, e pur negletto o superficialmente trattato dai 
retori e dai filosofi. Questo si è il meraviglioso, che può tener del sublime o del beh 
lo, io quanto si coogiooge con esso loro, ina non è riducibile semplicemente all uno 
o all’ altro di tali concetti. Oltre la sua forma estrinseca, esso consta di no elemento 
intellettuale, coniposto delle nozioni di sovrannaturale e di sovrintelligibile; I’ una 
delle quali esprime una relazióne a priori dell' Ente verso 1’ esistente, I’ altra è me- 
ramente ideale (i^. Questi due elementi si trovano sempre congiunti nel concetto 
estetico del meraviglioso; ma siccome può prevalere I' imo o'I' altro di essi, perciò 
hanno luògo diverse specie di mirabilita, le quali non attende ora distinguere. Se si 
avverte poi alla radice del sovrintelligibile, e della forza creatrice, donde emerge il 
sovrannaturale, s’ incontra il concetto di Essenza, che domina nel meraviglioso, e oe 
è la base, come le nozioni dell’ Ente e dell' esistente soqo i principi! del sublime e 
del bello. 

(i) Teor. iti Saar., noi. 67, p. 432, 433, nut. 
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ARTICOLO SESTO. . 

Della politica'. 

Ci rimangono finalmente a considerare le attinenze della forinola ideale colle 
dottrine civili. Siccome lo studio di queste, o almeno la vaghezza di studiarle, ovve- 
ro anche di parlarne e di scriverne, senza averle studiale, è frequente oggidì, e non 
ai può negare, che siano di grandissimo rilievo, il lettore mi avrà per iscusato, so 
sarò più lungo su questo punto, che sugli altri rami della filosofia, menzionali nel 
corrente capitolo. 

La scienza politica, che al presente tiene l' onor del campo, deriva, come la 
altre discipline filosòfiche dalla Amie viziosa del psicologismo cartesiano. Il Descar- 
tes, rimossa I' idea dalla prima filosofia, introdusse il metodo psicologico, che giusta 
I’ avvertenza dello Stewart, partorì il sistema del Luche, e per mezzo del Locke, (ciò 
che non fu avvisalo dallo Scozzese, ) diede origine a un sensismo più grossolano. (1 
psicologismo giunse nella scuula critica al più allo segno di perfezione, a cui potesse 
aspirare, mentre fra le uiaoi dei aeusisli frane -si divenne il esterna più leggero, che 
possa cadere nella mente di un filosofo; tanto che il Kant ed il Condillac, 1* Hegel e 
il Deslnll-Tracy accennano ai due estremi di questa scienza psicologica, nipote o 
pronipote del gallico Renato. Piè i pestiferi influssi si contennero fra i limiti della fi- 
losofia schietta; ma invasero a poco a poco tutto lo scibile, «specialmente quelleacien- 
ze miste, che per I' oggetto predominante appartengono alla spccuiuziooe. Quindi ne 
nacque quella debolezza e imperfezione teoretica della maggior parte degli statisti 
moderni, dal Siducj e dal Locke fino ai dì nostri; difetti, che spiccano principalmen- 
te nei fautori dei governi liberi, perchè la libertà difesa da costoro è negativa indi- 
viduale, sensibile, fondata sull' arbitrio dell’ individuo , e non sull’ ordine morale 
delle cose. La scienza non può giare, senza priueipii, nè i priucipii senza siatesi, nè 
la sintesi è possibile, se non si ascende alle notizie ideali, onde provengono, come da 
propria sorgente, la solidità, la forza, la bellezza delle dottrine. Ora in che mòdo il 
psicologismo, che muove da un mero sensibile, potrebbe dare un fonJameuto razio- * 4 
naie alla scienza del vvere insieme ? Apri a caso uno di quei I. bri politici, onde ricca 
è f età nostra e non fu scarsa la precedente: ci troverai, per avventura, osservazioni 
ingegnose, analisi sottili, sagaci!» grande nel penetrare la varia natura de* governi, 
la bilancia dei poteri, la ragion delle leggi, nel descrivere il modo, in cui i vari or- 
dini civili, quasi ruote di una macchina, si congegnano insieme, e simili materie con- 
cernenti le parli secondarie, e I’ uso pratico delia scienza. Le quali cose sono certo di 
gran rilievo; uia sole uon bastano a costituire il lavoro scientifico, nè possono reg- 
gersi da sé stesse; e maucaudo di salda base, non valgono uè anco a produrre negli 
studiosi ona persuasione forte e costante, a impedire che invalgano nella teoria e nel- 
la pratica le opinioni contrario, a sterminare quello scetticismo sconsolato e neghitto- 
so, ch'é il tarlo della età nostra. Ur se tu chiedi ai moderni statisti, quali. siano i lo- 
ro priucipii, ne troverai beu pochi, che sappiano appagarli di una buona risposta; 
anzi la maggior parte di essi non intenderà pure ciò che vuoi dire col nome di prio- 
cipii; e crederà satisfare alle lue richieste, dicendo che i suoi priucipii sono la liber- 
tà, l’ eguaglianza, la fratellanza, e simili cose; come se queste nozioni secondarie e 
gli oggetti, a cui si riferiscono, potessero sussistere, senza un fondamento superiore e 
apodittico. La libertà è per aè medesima un concetto negativo, e un' astrattezza assai 
vaga, che non ha del positivo e del sodo. L'eguaglianza esprime una relazione ma- 
teriale, matematica, inorganica: esclude l' idea d’ ordine e di armonia: ripugna alle 
varietà naturali: nou che essere un principio di scienza, diventa una fonte copiosa di 
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errori e di paralogismi. Non conosco alcun romanzo più vano e dissipilo che le mo- 
derne cantafavole, filosofiche e poetiche d. molli scrillon sulla fratellanza umana; im- 
perocché, se pregati a mettere iu disparte i fiori rettone, e le tenerezze, e le dolcez- 
ze, e le squisitezze, e a provarti con rigore di logica, che gli nomini sono veramente 
fratelli, essi soddisfanno alla tua domanda, io vo osservare un eterno silenzio. Ma es*. 
non Io faranno, noi potranno Tare; perche pigliano a fratellanza e : quefie - altre cose, co- 
me principii; dove clic esse dovrebbero essere semplici corollari di piti alla dottrina. U 
fratellanza degli nomini non può avere alcun fondamento fuori del Cristianesimo, e no 
t* bene, fuori del Cristianesimo vero, cioè antico, cattolico, aulorilatiyo, appoggiato 
affa tradizione regolare e perpetua, ai prodigi, ai monumenti: quel Cristianesimo filoso- 
filo, che oggi è di moda, n-o è meglio acconcio a puntellare la scienza, che le ci a e 
le case fabbricale Tra i nugoli ila un vaporoso miraglio, ad abitarvi entro. La fratellan- 
za degli uomini presuppone la paternità divina, e 1 unita della famiglia umana, coi ti- 
toli autentici, che le dimostrano (i). I politici dell’età possala, per supplire a. principi!, 
ricorrevano alle ipotesi, coui» per esempio, allo stato di natura, allo stalo di guerra, 

«I contratto sociale, e a simili chimere, il cui minor difetto consisteva pel contraddire 
alla sperienza e alla storia. Oggi si è ratto gran senno a dismettere tali sogni; poiché 
l'innalzare la scienza solle favole era una impertinenza troppo grande. Ma in vece s. e 
tolto a murare io aria, e a sillogizzare, senza premesse. Q midi nasce I impotenza di ta- 
li scrittori, senza eccettuarne i più spiritosi ed eleganti; i quali non convincono, non 
pervadono altrimenti, che a mezzo: dopo un breve remore sono dismessi: non pro- 
ducono effetti che durino: non mantengono I’ autorità loro: lo scetticismo politico vi- 
ve e si propaga, a loro dispetto, o è vinto, non già dai dogmatismo delle idee, che è 
il soloboono e legittimo, ma da quello delle passioni. Oggi c.asouno che sa leggere. 

( e forse anche quelli, che non sanno leggere), ama di politicare a furia, e di senten- 
ziare sui destinati delle nazioni. Ciascuno ha il suo sistema, di cui si la romoroso p - 
dicature: tu vuoi la monarchia, io antipongo la repubblica: — aneli io son repubbli- 
cano, ma ve, intendiamoci; non c è nulla che vaglia fiiort della democrazia angloame- 
ricana- — oibò, il governo vuol essere centrale e unitario, le federazioni snervano gli 
siati: — egoisti, sciagurati ! non sapete che tutti i popoli debbono Tare insieme una le- 
ga, e il genere urnauo riunirsi in uua sola repubblica? — A vedere la facilita e la 
franchezza mirabile, con cui si vanno snocciolando queste buffonesche teoriche si cre- 
derebbe almeno che i loro fautori abbiano una persuasione profonda. Guardati dal pen- 
surlo, per quanto hai caro il tuo senno, che il contrario e vero. Ne vuoi una prova ? 
luterrnóa, di grazia, que' sentenzialori cosi franchi, risoluti e , mperterr.lt, addentrati 
ne particolari? penetra nell’ animo loro, investiga i loro affetti e . for sentimenti, e li 
avvedrai che la maggior parte di essi hanno abbracciato questo o quel partito, per er 
fello di educazione, per amicizia, per interesse, per ira, per dispetto, per odio, per vo- 
glia di veudicnrsi contra un uomo, uo governo, una setta; non per amor del vero e 
del bene, non per essere intimamente capaci che quel che dicono e bramano sia buo- 
no e vero. Parlo in generale, e non guardo alle eccezioni, che per I onore dell uma- 
na natura si trovano in ogni èia e classe onorata, e specialmente tra i giovani. Que- 
ste verità sono dure e dolorose a dirle e a sentirle, ma sarebbe assai peggio il dissi- 
mularcele. Il dogmatismo politico dei giorni nostri cuopre un pirronismo profondo e 
genera l'anarchia delle opinioni; la quale è inevitabile, quando manca una scienza 
slabile e autorevole, che abbia virtù di riuoire e fermar gl intelletti in una tede co- 
mune. La fisica, la chimica, l’astronomia, la matematica, la stona naturale sono, 
ciascuna nel suo giro, autorità costituite e regnanti, riconosciute e osservale da tulli 
i savi; e chi volesse ribellarsi dai loro canoni, moverebbe « riso. Ma li negozio corre 



(1) Teor. del Sovr nun. 190*194, p. 27Ó-276. 
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altrimenti nelle scienze fi’osotìche, e segnatamente nella politica ; dove signoreggia 
un caos spaventevole; allalchè è vero il dire in questo proposito che quanto abbonda- 
no le opinioni, tanto manca la scienza; la quale, rigorosamente parlando, non si tro- 
va più al ruoudo. Or donde nasce questo difetto, se non dall’ obblio dell’ Idea? La 
quale imporlu nelle cognizioni razionali, quanto le osservazioni egli sperimenti nelle 
fisiche; e come la pratica e l’ esperienza hanno sole virtù di accordare i dotti in una 
opinione comune, circa I’ oggetto di tali scienze; cosi I' Idea sola può rendere unaui- 
mi gli statisti e i filosofi. Seuza l’ Idea si può distruggere, e non edificare: si può se- 
durre, non persuadere, e la seduzione dura poco. Senza l’ Idea v' ha facondia, e non 
eloqueuza: si possono scrivere libri dilettevoli e alti a corrompere, libri incitativi, se- 
minatori di scandali, e alti a sovvertire, non libri autorevoli, che durino, ed operino 
efficacemente sulla pacata ragione degli uomini. Bisogna distinguere le idee dai con- 
cetti. Niun secolo fu tanto vago dei generali, e cosi concettoso, come il nostro; ma 
uiun secolo nello stesso tempo fu meno ideale. L’età presente è nemica per eccellen- 
za dell’ idea, sia perchè la Fraudo ha il predominio nella universale letteratura, e 
perchè l’ intuito vivo e profondo delle verità razionali richiede multo uso di meditare, 
virilità d’ ingegno, sodezza di studi, freschezza d’ immaginazione, candore e fervore 
di sentimenti, e molle altre doti, che oggi sono rarissime, e quando pur si trovano, 
vengono dai più sprezzale, e non partoriscono verini frutto a prò dell’ universale. 

Gli stessi difetti e disordini, che guastano la teorica, viziano eziandio la pratica. 
La natura accoppiala coll’ arte crea la veru aristocrazia, cioè gli uomini sufficienti : 
I' arte gli organizza, riducendoli a governo. Il primo concetto di tale stato è anti- 
chissimo ; ina Lutero e il Descartes, cioè I' eterodossia religiosa e filosofica, lo vizia- 
rono, inlramischiaiidolo di elementi eterogenei e cattivi, quali sono la sovranità del 
popolo, la negatività del governo, I’ ateismo legale, e simili ; dai quali nasce quella 
instabilità, Uutlunzioue, incertezza, quella mala contentezza e inquietudine, che rode 
al di d’ oggi i popoli più civili. Tali corruttele introdotte nelle teoriche e recate in pra- 
tica partorirono gli recessi delle rivoluzioni. La Itiforma volle render gli uomini liberi 
e pari, sottraendoli all' imperio idea'e, assoggettando la ragione al senso, la Chiesa ai 
fedeli, lo stato ai privali, e gli oracoli della rivelazione ai capricci dell'Individuo. 
Volle renderli liberi, e li rese invece doppiamente servi ; servi, sotto le mentite for- 
me di un viver libero, che copriva I’ anarchia legale, e la tirannia de' popoli ; servi, 
t sotto le bugiarde sembianze di un’ autorità paterna, che nascondeva il legai dispo- 
tismo, e la tirannia de’ cattivi principi. Carlo quinto ed Arrigo ottavo, gli Ussiti di 
Boemia e i contadini di Svevia principiarono questo nuovo corso dì civiltà menzo- 
gnera : da un lato, le inst'luziooi che aveano creala e protetta nel medio evo In ri- 
nascente cultura vennero distrutte ; dall'altro lato incominciò la vicenda delle ribel- 
lioni violente e sanguinose. Le dottrine corrisposero agli (fletti. L'Hobbes e lo Spi- 
noza, il Milton, il Sidney e il Locke recarono in arte i funesti esempi, dettarono la 
teorica della licenza di pochi o di tulli, e procrearono una numerosa progenie, che 

non è ancor passala di vita. Se non che, la falsa politica, che oggi corre, essrndo 

ridotta ni libercolelli o agli articoluzzi, e singhiozzando a fatica nei fogli volauli dei 

giornali, ha lascialo di esser formidabile ; imperocché le lettere si possoDO tener per 

morte, quando consentono a impiccinirsi, trinciarsi e frastagliarsi colle proprie ma- 
ni. Le gazzelle e i giornali, che sollentrano invece dei libri, scostandosi da quello 
scopo, che rende profittevoli i loro uffici, sono il pronostico e il testamento, o vogliam 
dire il mortorio e l’ esequie delle scienze. 

Questi sistemi di falsa politica, benché al sembiante paiano diversi e nemici, si 
debbono tenere per cose e dottrine «"ielle, nate dalla stessa pianta, ed educate sotto 
il medesimo cielo. A malgrado delle discrepanze accidentali, un solo principio le in- 
forma, cioè f espulsione dell" Idea dal <jiro deli umano consorzio ; il che è un 
sensismo politico, nato dal sensismo speculativo. Imperocché ciascuna di tali tcori- 
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che pone la rn.lice dpi .liritto nella fona, aia che questa consista negli eserciti orve. 
ro nella moltitudine. Il tralignare perciò della politica risponde a quello delle altre 
cose ; essendo special dote della civdtà moderna il fiorire e crescere, per ciò che 
spetta al corpo, il declinare e languire, per quello che riguarda lo spirilo. Progresso 
materiale, e regresso morale, è la vita europea da Ire secoli. In proposito d'idee, il 
secolo diciannovesimo è assai più barbaro della seconda parte del medio evo. Dura- 
vano è vero negli ordini feudali le reliquie della Gera e selvaggia conquista ; ma a 
costa di esse germinavano in tutta Europa i rudimenti del viver civile. Le varie pro- 
vince convergevano verso un centro, seuza perdere le proprie fattezze : unità e va- 
rietà si contemperavano insieme. Il genio nazionale di ciascun popolo metteva radi- 
ce, mentre si fondava l'unità cosmopolitica. Questa grande unità organalrice era la 
fede cattolica, che sola congiungendo efficacemente e stabilmente gli animi, sola 
eziandio inerita il nome di religione. L’unità religiosa partoriva e manteneva l'unità 
inorale-; essendo impossibile che la legge sia unica, quando non si adora un solo 
legislatore. Nelle nobili' lettere pochi, ma sonimi : non v' ha filosofo moderno, che 
raggoauliala ogni cosa, pareggi son Tommaso ; non poeta o scrittore, che si aggua- 
gli all’ Alighieri. Questi è unico nella età moderna : sovrasta a lutti per !' ampiezza 
del lavoro e dell' ingegno : primo di tempo, come di eccellenza : se vuoi trovare, 
con cui pamgonarlo, ti è forza risalire a Vnliniclii (l), c ad Omero. Valtnichi ed 
Omero da un lato. Dante dall' altro appariscono negli ordini delle umane lettere, co- 
me capi e guidatori di que' due corsi civili, I' uno dei quali si connette colla rivela- 
zion primitiva, e l’altro colla rinnovazione evangelica. Ma i due primi possedevano 
soltanto pochi rimasugli del vero antico, benché 1' uno probabilmonle vivesse nello 
splendore del panteismo bramanico, e I’ altro, quando fiorivano il ricco politeismo e 
il genio eroico degli Elleni. Laddove il poeta callo! co godeva della verità instaurala 
nella sua pienezza, e ritraeva dalla fuute, non dai rivi ; orni’ egli avanzò di tanto i 
due sommi vali della civiltà gentilesca, di quanto il Pentateuco e I' Evangelio sovra- 
stanno alla Teogonia e ai Vedi. Che diro dell'erudizione? L' infaticabile Petrarca, 
di cui si celobrauo solamente gli amori, fece assai più per le lettere classiche che 
dieci dotti della età nostra, se si ragguagliano le differenze dei sussidi e dei tempi. 
Che delle arti ? 1 cui miracoli appartengono a quell' epoca, clic è chiusa da Miche- 

fi) Nel considerare V.lmichi, come l’Omero orientale, seguo l'opinione comune, e pii 
probabile drgl' indianisti, eh - li'ngono >1 II un ma a per l'epopea più antica dell* India. La sen- 
tenza del l’otar, elio ci antepone il Marcanda o Mtr.andca ( ebe è il dodicesimo dei Purani, 
fecondo il catalogo del lones e il settimo nella tavola del Wilson, ) non ha fondamento. L’an- 
teriorità del Mahabarat-t potrebbe parer più plausibile ; ma oltre lo autorità , che le sono con- 
trarie, essa é combattuta da due argomenti, < be congiunti insieme mi paiono definitivi ; 1' uno 
dedotto dot tema , e I’ ajtro doli’ autore dei due poemi. Il soggetto del Hamaitna é il setiimo 
aratore di Vnnù nella persona di Sri Haraa , laddove quello dell’ alita epopea C l’ oliavo «Ta- 
tara del medesimo dio nella perdona di Oi»na, e presuppone il mito del primo poc ni a ; anzi, 
tecoòdo il Polier, contiene qualche allusione al poema stesso. L’ Uerren , die tocca questo ar- 
gomento, pare impacciato dalla tradizione dei Panditi, che fa la composizione del pouna ante- 
riore di rontocinque anni al Caljuga (che é l’età attuale,) c l'attribuisce a Vtasa, personag- 
gio favoloso, (De la pulii, et du comm. de» pmp. de V antiq. trad. par. Suckau. Paris ISSI, 
I. Ili, p. 215). Ma come non ha egli avvertite, che se Viasa è temilo per cocianeo della ce- 
lebre guerra dei Ceravi e dei Paodavt da lui cantala, Valimela si dichiara egli stesso per con- 
temporaneo ed allure ni Ila storia di Pania (ibid. p. 199), la quale è senza dubbio anteriore a 
quella dell'altro poema? Che se la favo'a dà a Vi.isa un* antichità assurda, ella la Valmiclii 
ancor più \clu>io ; gì. celiò Viasa é il terzo ovatara di Brama, succeduto nel Dvaparaiuga 
(tei^za età), e Valmichi ò il secondo ovatara della divinità medesima, ebe ebbe luogo nella se- 
conda età divina, ci è iH Tretaiuga, ( Crei zi. n. Religione de Caniiq. f.ar Guigniavl, Paris 1525, 
toni. 1, pad. 1. p. 231-234). Un argomento contro l'anteriorità del Itamaisoa, assai più forte, 
e taciuta dall' li cerco, s irebbe l’opinione, clic attribuisce a Viasa la compilazione dei VcJi; di 
che avrò (orse occasione di dis. orrore nel secondo libro. Basti qui questo cenno, per giustili- 
» • re il pr.umto crenologico, clic attribuisco a Valmichi nella poesia epica degli orientali. 
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(angelo e dn Raffaello. Anche fra i moderni coloro, che seppero principi fra gl’ in- 
gegni specolativi e le fnntasie, il Malebranche, il Leibniz, il Vico, l'Aricsto, il Shak- 
apenre, e i sommi poeti spagnuoli, ritrassero dai bassi tempi le dottrine, le imagini e 
gli affetti, onde s’inlessono mirabilmente i lor canti e i loro sistemi. L’unica scieoza, 
di cui l’età moderna possa gloriarsi, come di un suo trovato, é quella dei Talli; 
scienza nobilissima e importantissima ; ma che sóla non basta specialmente negli or- 
dini Glosofici, dove la verità dei fatti dipende da quella dei principii. Dovechè la no- 
tizia dei prioripii può slare, senza quella dei fatti,. come si vede nella filosofìa del 
medio evo, la quale era lina vera scienza, benché difettasse notabilmente dal canto 
sperimentale; laddove la psicologia dei moderni, ricca di osservazioni e di analisi 

S regevolissime, può solo impropriamente aggiudicarsi il titolo di scientifica disciplina. 

icasi altrettanto della politica; m Un quale l’ età recente attese a ricerche di gran 
rilievo per la speculazione e per In pratica : la molliplice ragion delle leggi. In tela 
giudiziaria, vennero recale nella teorica e nella pratica a un alto grado di perfezione: 
sì creò colla economia pubblica una nuova scienza, che si va ugoi di vantaggiando 
cogl’ incrementi dell’ agricoltura, delle industrie, della meccanica, del commercio, e 
del cambio. Ma tutte queste condizioni non bastano alla felicità dei popoli, se non 
vengono cumulate dalla morale, religiosa e clvil sapienza, onde la virtù privata e la 
virtù cittadina, la murai grandezza e I’ eroismo provengono ; non bnslauo alla vera 
scienza, che con ogni dovizia di accessorii, non regge, se non è fondala sopra una 
salda speculazione. Clic più? Anche nella politica sperimentale e operativa, ciò che 
v’ ha di meglio oggidì ha la sua radice nei tempi addietro. Imperocché, se gli spiriti 
folli e volàndoli vanno a caccia del veolo, e foggiano utopie capricciose, gl’ ingegni 
sodi e virili, che sanno essere impossibile il murare in aria, e ogni governo duraturo 
emergere dalle condizioni preesistenti, attendono a migliorare o introdurre e stabilire 
quegli ordini di civil reggimento, che conciliano le consuetudini culle speranze, e il 
retaggio del passato cogli acquisti dell’ avvenire. Questo è lo scopo degli studiosi, che 
lavorano per la loro patria, e non pel mondo della luna : questo é l’ intento degli or- 
dinatori panifìci e sapienti delle aazioni. Ma ciò prova che i sinceri progressi dell’età 
moderna versano sostanzialmente np||’ esplicazione dei germi formati nei tempi addie- 
tro; taolo intimi e profondi sono i legami del secolo presente cogli noni trascorsi e 
ipeeialmenle col medioevo. 

La civiltà nostra è un edilìzio, il cni piedestallo é la cultura di que’ tempi, che 
chiamiamo barbari, ed erano veramente per molte parli, ma tuttavia contenenno i se- 
mi della civiltà cristiana. La gentilezza di nn secolo nasce da quella delle età prece- 
dute, iu lei si fonda, e da lei piglia le mosse; ina il corso delle cose umane c soggetto 
a molli errori e traviamenti, impossibili a correggersi, se non si ripiglia il .lirilto cam- 
mino. A chi è sulla buona strada basta l’andare innanzi; ma per gli sviati il regres-ó 
è necessario al progresso. Du Ire o quattro secoli in qua, rincivili monto' ha fatto 
da un lato grandissimi acquisti, e dall’ altro miraco’ose perdite. Se non che, lo sca- 
pilo fu maggior del guadagno: gi ampliò la ootizia di i fatti, ma le idee si oscuraro- 
no: crebbero gli agi e le ricchezze, ma scemarono le opere virtuose; le fìsiche e le 
matematiche in florido, la Glosolia alterala o negletta: le arti industriose e coinmer- 
cievoli prosperanti, mentre la relig’ooe fu prima divisa dall’ eresia o dallo scisma, 
poi speata in molli dalia miscredenza ; insomma, quanto si rollivarono ed accreb- 
bero i beai e i vantaggi, che si attengono al corpo, lauto vennero negletti quelli che 
mirano a perfezionare e ingentilire lo spirito. Qual é il savio, che non conosca la ne- 
cessità di rimediare n tal disordine, risalendo con senno ai tempi, ette pus-mono ! Im- 
perocché la civiltà ha le sue memorie e tradizioni, come la lingua, la 9toria, la reli- 
gione, la scienza, lo non dubito adunque di asserire che il vero progresso moderno 
consiste nel rinnovare e migliorare gli ordini ideali del medio ero , purgandoli 
dalla barbarie , che gli guastava, e compiendoli cogl'incrementi successivi, ottenu- 
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ti o postillili ad ottenerti nel giro dei fatti sensibili. Questo c! pare assai piò uti- 
le, e di maggior costruito, che il chiacchierar del futuro, e di un certo ideale, onde 
alcune sette ci parlano prolissamente, sema saperlo punto circoscrivere, nè detinire. li 
(allo si è che chiunque vuole assicurarsi di colpir nel bersaglio, dee tirar di mira, 
limi a vanvera ed iu arcata; e che lasciando da un cauto quella parte dell’ avveaire, 
che i cieli occultano nei lor secreti impenetrabili, noi uomini dubbialo lavorare, tul- 
le cose note, cioè sol passato; ne' cui germi si acchiuggoao i casi succedituri, che da 
noi dipeodouo- L' esplicare le potenze del pattata, per farne uscire un avvenire 
più perfetto , è la sola opera conceduta all’ arte nostra: ogni altro progresso è orgo- 
gliosa demenza. Nè ai tratta già eoo questo di far rivivere le cose veramente morte; 
che ciò sarebbe una Tbllia di un altro genere ; ma solo di esplicare i germi vivaci, e 
impedire che la zizzania gli esfingun. L'uomo non può meglio risuscitar, che creare, 
propriamente parlando: ma, » egli è savio, può e dee educare le forze vive, che una 
generazion delirante ha cercato di spegnere; le quali sono tanto più feconde e pre- 
monitrici di buon successo a chi le coltiva, quanto meglio han saputo resistere a chi 
fece ogni opera' per so [Toc arto. E chi oserebbe affermare che la religiooe sia morta? 
Eccovi, che a malgrado degli sforzi incredibili dell'ultima età, a malgrado della con- 
giura più formidabile, che l’ inferno abbia mosso contro il cielo, gl’ increduli dell’età 
nostra serbano un istinto cristiano, e spesso chi noo crede vorrebbe crederò; germe 
felice, che porterà i suoi frutti, come prima gli studi severi risorgano, e le scienze 
speculative si riscattino dalle vergogne presenti. Eccovi, che un moto cattolico agita 
e travaglia le sette eterodosse, facendosi sentire anche ai ineuo oculati; tanto che l'e- 
resia e lo scisma non hanno oggimai altro propugnàcolo, che o qualche folle interes- 
se di falsa politica o l'apatia religiosa del frivolo volgo. L eterodossia cristiana non 
potrebbe vivere, ^senza le aberrazioni di lina tralignala politica e la miscredenza. Po- 
tete credere che I’ episcopato anglicano si ostinerebbe a ripudiare il legittimo suo 
capo, se non facesse parte ili una oligarchia politica, arricchita e grandeggiante col- 
le spoglie della religione? Eccovi pure, che le ricordanze e i desiderii delle antiche 
iosltlnzioni agitano i popoli di Europa, e dove la brama non vien soddisfatta, turba- 
no i sonni de’ lor nemici. I più formidabili dei quali noo sono già i governi ed i prin- 
cipi, aia coloro, .che aspirando a una libertà chimerica, vogliono creare ordiai affat- 
to nuovi, invec- d’ instaurare e perfezionare g ì antichi; coloro, che nei discorsi e 
nelle imprese civili piglian le mosse da Lolero, e dalla plebe dei fìlosoG. Costoro pre- 
sumono di essere oovatori e non rinnovatori, e non sanno che nessun inslituto può 
giltar salde e durevoli radici, se noo trova un addentellalo negli ordini che lo pre- 
cedono, se non è aiutalo ed avvaloralo, almeno in parte, dalla consueludioe. Ninno 
ignora che brutto esito abbiano sortilo le repubbliche d’ Inghilterra e di Francia, il 
protettorato, il direttorio, il consolalo, l’ imperio, e quelle grette parodie democra- 
tiche, che turbarono e disonorarono l’ Italia, il Belgio, I’ Olanda, sotto il dominio 
francese. Conchutilo adunque che in politica, { e dicasi altrettanto della, filosofia e del- 
la religione, ) chi non edifica giudiziosamente sulle basi del medio evo, fabbrica in 
aria. Senza questa pietra angolare, si può demolire o fornir materia a prossime de- 
molizioni, non si può far nulla, che tenga del saldo, e però dei graude; che, senza sta- 
bilità, non si dà vera grandezza. 

Questo principio connettasi con un altro più ampio e assoluto, che venoe espres- 
so dal Machiavelli (i) ; il quale peto non sembra averne misurala appieno la gran- 
dezza, I' universalità, l’ efficacia, poiché ne fece uso in modo scarso e ristretto. Il qual 
pronunziato si è, che a volere , che una setta o una repubblica viva lungamente, è 
necessario ritirarla spesso verso il tuo principio. Il che torna a dire che l' ideal 



(1) Dite, tutta pr. dee., IH, 1, 
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progreuo verso t unità e la perfezione finale è rm re /resto certo r unità e per- 
fezione primitiva. Tal è la foratola crisliaoa, che è la sola vera. Noi dobbiamo per- 
tanto risalire verso il medio evo, per ciò che spelta all' Idea, perchè il medio ero, che 
fu essenzialmente ideale, è il principio, onde mosse la civiltà moderna, lo supplico il 
benigno lettore di notar bene ciò che dico ; perchè non vorrei, esortando i miei coe- 
tanei a risalire verso i bassi tempi, essere accasato d' invitarli a rinvertire versoi 
tempi barbari; non vorrei si credesse che io desideri il risorgimento dei duelli, dei 
feudi, ( e nè anco quello degli astrologi, delle ogive, dei quodlibeli, ) o delle altre 
grossezze e sciempiezze e atrocità, che arrugginirono o spaventarono il mondo, e, 
per una grazia speciale di Dio, sono morte e sepolte : volo e tentativo, che non può 
chiamarsi empio ed orrendo, solo perchè ormai è ridicolo ; intorno al quale ho fatta 
altrove una professione di fede schietta e precisa. Il medio evo fu barbaro e cristiano. 
La barbarie, che deriva dal predominio del senso (t), è per sé stessa un elemento ne- 
gativo, e consiste nel difetto di coltura civile. Di costa a questo difetto, ai mali, alle 
tenebre, alle calamità, che ne nascevano, pullulavano nella età media i germogli di 
una civiltà meravigliosa, essenzialmente cristiana, e avvalorala dalle sane reliquie del- 
I' antica umanità e gentilezza. Ala questa pianta era giovine, e i suoi fiori erano chiù* 
ai, o cominciavano appena a sbocciare : la slagiooe era piena e ricca di speranze, 
propizia alla coltura, lieta di frutti primaticci e tenerelli, che promettevano un maturo 
e abbondante rirollo. L’ afi.risroo espresso di sopra si riduce dnnque a dire che il pro- 
gresso moderno dee essere /’ esplicazione della civiltà potenziale, contenuta ne- 
gl ' instiluli del medio evo. Ora I’ esplicazione di una potenza, a mano a mano che 
va crescendo I' attualità della forma, scema la privazione; se mi è permesso di usare 
l' idioma forte e preciso dello Slagirita. Non vi ha dunque alcun rischio, svolgendo! 
semi positivi e cristiani dell’età trascorse, di dar nel barbaro ; perchè in tanto allora 
il mondo era barbaro, in quanto i preziosi germi non erano esplicati. La barbarie 
di quella età era tutta gentilesca ; tramandata ai popoli cristiani, parte dal politeismo 
grecotatimi, parte, e assai piò, dalla fiera superstizione dei popoli boreali. Dalla coi 
conquista nacquero i feudi, che ridussero la società io frantumi, spensero l’unità na- 
cionale, e con essa lo stalo pacifico dei popoli, eccitando una guerra civile perpetua, 
sotto nome di guerra esterna, giacché gli stali si sparpagliavano in tante potenze, 
quante erano le castella e i borghi. Ma la società ecclesiastica, che vegliava fra le 
ruree colla sua mirabile struttura, e colla forte unità, spen-e a poco a poco In vio- 
lenza e l’anarchia feudale, coltivando e svolgendo i rodimenti civili di autorità gover- 
nalrice; i quali ridotti quasi a nulla, pur non erano mòrti, e sopravvivevano nei so- 
vrani ( 2 ). 

Non si può emendare no errore, senza conoscerne l’ indole e l’essenza recondita. 
La falsa politica creata nel secolo sedicesimo nacque dai cattivi ordini razionali, che 
Lutero introdusse nella religione, e il Descartes nella filosofia. I quali ordini partori- 
rono il sensismo, il razionalismo psicologico e il panteismo nelle scienze speculative, 
come iu religione diedero origine al razionalismo teologico, ovvero a una miscreden- 
za assoluta, e nel vivere civile alle dottrine della libertà. Certo questo sistema politi- 
co è un sensismo sociale, che ripone il diritto nel maggior numero, che è quanto dir 
nella (orza, e mette nell' uomo il principio e la regola dell’ autorità pubblica, delle 
leggi e dei diritti, invece di porla in un oggetto assolato e immutabile; onde è per 
questo verso corollario legittimo del psicologismo. 

Parlando della filosofia in genere, fu per noi avvertilo che la sola riforma pos- 



(1) Teor. del Sorr., Dot. 49, SO, p. 411, 412. 

(2) Chiamo qui tnrana il tuzeram dei Francesi , cioè il signore svpre.no degli ordini 
feudali. 

Glossari, lntrod. Voi. 111. 
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■ih ; le di essa consigli» nell' instaurare !' Idea, assegnandole quel primato, che le si ad- 
dio' nelle dottrine. Tal è l’assunto, che i nostri coetanei dovrebbero proporsi.se non 
vogliono contentarsi di continuar grettamente I’ opera dei due ultimi secoli, pospo- 
nendo la loda di rinnovatori ingegnosi a quella di copisti mediocri e servili. L’ eclet- 
tismo, che alcuni poco saviamente consigliano all’età nostra, sarebbe la sua morte, 
cosi nelle ragioni politiche, come in ogni altra speculativa e pratica disciplina. Ora 
per ottenere questa instaurazione ideate. bisogna sollevare la scienza dalle minuzie, in 
cui è imprigionala, riordinandone le fondamenta, cioè quei primi e supremi pronun- 
ziati, onde, piglia le mosse. I principii relativi e derivativi le applicazioni, e anco i mi- 
nimi particolari, sono di rilievo in una facoltà, come questa, che essendo iodirizzata 
alla pratica, è una scienza arte; ma non bastano e non provano, se ooo sono appog- 
giali a più salda base. Il primo e unico principio assoluto, il solo principio, che sia 
tale da ogni parte, è i’ Idea; ondechè l’ idealità dee essere il supremo intento delle 
scienze civili, come è L'intento della filosofìa speculatrice. Dico idealità, e non morali- 
tà; perchè questa è solo uoa parte e una dipendenza di quella: e la stessa voee di mo- 
ralità accenna a una semplice attinenza e applicazione dell' Assoluto, non all’ Assolu- 
to in sé stesso, cioè all' Idea. L’ idealità abbraccia la morale, la religione, i diritti, le 
parti più eccelse e rilevanti della politica; è il principio, da coi ridondano alle comu- 
nità, come ai privati, ogni virtù, ogni stabilità, ogni fiore di civili incrementi, ogni 
vera forza e grandezza. 

Le naziooi non sono semplici aggregati, ma organici componimenti, dotati di un 
centro vitale, nè più De meno degl' individui. L' anima di un popolo consta di due ele- 
menti; 1’ uno proprio, subbollivo, particolare, che forma il suo genio nazionale, la 
sua personalità politica, e si concretizza nella unità governativa; l'altro, comune, ob- 
biettivo, universale, da cui risulta l'umanità di esso popolo, e la sua colleganza con tutta 
la specie. Nel complesso delle qualità accidentali, per cui una nazione distinguesi dalle 
altre, e ha il ano proprio volto e valore, risiede il principio specifico della vita e del 
genio civile di essa nazione; dove che l' Idea, unica e comune a ogni esistenza, n' è 
i elemento universale. L’ accozzamento dell' indole nazionale coll’ Idea, e della forza 
particolare colla forza generale, e quindi la proporzione reciproca dei due componen- 
ti, e I' armonia totale che ne risulta, aggrandiscono gli stati, gli afforzano, gli nobi- 
litano, e ne levano al cielo la gloria. L’ Idea produce sostanzialmente il dovere e il 
diritto, la morale e la religione : le cui determinazioni accidentali ed esterne dal ge- 
nio nazionale provengono. Quanto più l’ Idea è pura, viva, splendida, ed esercila sugli 
animi il suo paterno e pacifico imperio, tanto più gli ordini sociali e religiosi di un 
popolo si accostano alla perfezione. Al contrario, il ben essere politico declina, e gli 
stati si guastano, quando le specialità nazionali prevalgono all' unità ideale, e 1’ alte- 
rano, la debilitano, le frappongono ostacolo. Or siccome P Idea non si trova compiu- 
ta fuori del Cristianesimo, onde nasce la maggioranza dei popoli cristiani; la filosofìa 
evangelica si vnol considerare, come l' anima comune delle nazioni, e il principio ca- 
pitalissimo della civiltà loro. 

Il possesso intuitivo dell' Idea forma la ragion dell' uomo, e gli conferisce la pre- 
minenza e l’ imperio sulla natura terrestre. Gli spiriti liberi e intellettivi, partecipando 
all' Ente per via della cognizione e dell’ arbitrio, séno una imagine e similitudine di 
Lui, e possono rendersi imitatori in qualche guisa delle sue opere. La natura è l'arte 
di Dio, come l'arte è la natura dell’ nomo.' Fra gli artifizi umani se ne trovano alcu- 
ni, che vincono gli altri di nobiltà e di eccellenza, perché l'autore v’ imita e riprodu- 
ce in un certo modo sè stesso; così pure fra le opere della natura lo spirito intelligen- 
te è la più perfetta, perchè è quasi un ritratto e una imitazione di Dio. La virtù crea- 
trice, in cni l’ intelligenza e 1’ altivilà toccano la cima della perfezione, è propria del- 
1’ Ente, ma I' nomo ne partecipa fino ad un segno ; perchè, come causa seconda, è 
creatore di alti e di forme, sotto l' azione e gl' influssi della Causa prima. Quiudi na- 
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gce quella spezie di divinità, che talli i popoli gli attribuiscono, e in cui si fonda la 
cognazione celestiale della nostra stirpe; onde il biblico vocabolo di Eloìm, espressi- 
vo, secondo alcuni, delle forze intelligenti e elfeltrici (i), si accomuna talvolta a Dio 
e agli uonjini, dovechè proprio dell' Ente è il nome di Jeova, che significa la schiet- 
ta, assoluta e inescogitabile essenza. 

L' uomo, quasi dio della nalura, ha virtù e diritto di trasformarla colle opere 
dell’arte, ed è iovestilo di una s : gnoria legittima sovra di essa. Questa investitura, di 
cui la Genesi ci ha conservata la forinola e direi quasi il diploma e la carta origina- 
le (a), nasce dalla essenza delle cose: il diritto umano è una derivazione e una imagi- 
ne del diritto divino. Quindi, secondo Amedeo Fichte, il diritto di proprietà colle sue 
appartenenze deriva dalla virtù trasfurmatrice dell’ uomo; il che è vero, in quanto o- 
gni potere legìttimo di lui sulle cose naturali procede dalla v irlù intelligenle e operati- 
va, che Iddio comunicò alla sua effigie- Di qui rampolla anche il potere, che I’ uomo 
ha sulla vita degli animali, per usarne, e non per abusarne; e apparisce la vanità di 
quel diritto belluino, che pare sia stalo ammesso dai Buddisti, dai Pitagorici, e da al- 
tri filosofi, e di cui trovasi anche ima traccia nel dogma della metempsicosi, e nella 
zoolatria antica o barbarica; vanità, che può riscuotere qualche scosa dalla mancan- 
za del lame rivelato, e qualche lode dalla natura e tenerezza dell’ istinto. Egli è in- 
fatti da notare che la gentilità trascorse ne più singolari e deplorabili eccessi; e che 
mentre da un lato negò spesso il diritto dell’ uomo sui bruti, considerandoli come do- 
lati di tempra più eccellente, come oggetto di riverenza e di cullo; dall’altro lato 
ammise il diritto dell' uomo sull’ uomo, legittimò il servaggio, consacrò la prostitu- 
zione e ogni sorta di nefaodigia, di enormità, di violenza, e santificò perfino i sacri- 
fizi umani, e le mense degli autropofagi orrende, quasi che I* nomo sia o possa esse- 
re il mime di col ro, che hanno seco comunione di origine e parità di natura. Lad 
dove si può dire con verità che I’ nomo è come il dio degli animali, io quanto ne por- 
ge loro qualche imagiue e somiglianza, addomesticandoli e facendoli in un certo mo- 
do partecipi della civiltà propria. Qualche antico pensò che l'elefante, animale pieno 
di solerzia e nobilissimo, abbia una spezie di religioae; il che venne ripetuto da alcu- 
ni moderni, per una di quelle urbane piacevolezze, con cui nsaoo talvolta di rassere- 
nare il sopracciglio degli studiosi. Ala cerio, se si dicesse che il re dei quadrupedi, e il 
cane, il cavallo, veggono nell’ uomo, che gli ammansa, addes<ra , dimestica e co- 
manda, quell' ombra di divinità e di providenza, che può cadere sotto la loro scarsa 
apprensiva, la eooghiettura non sarebbe ridicola, nè aliena dalle regole di nna sapien- 
te induzione. 

Benedetto Spinoza impugnò il diritto, perchè negò il dovere. Diede nome di 
diritto alla forza, coinè chiamò Dio la sua sostanza estesa e pensante, sottoposta alle 
leggi di un fato inesorabile. Ala la forza non è meglio un diritto, che lo steso ed il fato 
siano Dio. I ./itnrno ha diritti, perchè ha doveri; e ha doveri verso i suoi fratelli, perchè 
ne ha verso il padre comune. J doveri nostri verso gli uomini, sono relativi; verso Dio, 
sono assolali. Il debito assoluto importa un diritto assoluto: il diritto assoluto di Dio 
è dunque il principio degli umani doveri e diritti, e conseguentemente la base della 
morale e della politica. Il diritto arguisce l’ intelligenza e I' attività libera nel suo 

(1) Giacomo Gunrt nel suo Lessico ebraico crede lo voce Elohim significativa di sostanza 
assoluta ( Lipsie, 1743, p, 70 71 ), il ebe importerebbe l’idea di (orsa assoluta, giacche la forza 
è la sostanza causaolc. Ma in tal caso il Dome di Elohtm sarebbe esclusivo e incomunicabile ; 
il ebe non è ; come apparisce dalla sua forma plorale, dalla sua frequente costruzione col nu- 
mero del pii, e da altre circostanze, senza parlar dell’applicazione, ebe so ne fa ai falsi iddìi 
e alle crea turo ( Gen. XX, 13. XXXV, 7. Ex. XXII, 9, 28. ios. XXIV, 19. - 1 Itog. XVII, 
26, 36. 2 Rcg. VII, 83. Ps. LVIII, v. oli. LXXXll, 1, 6; CXXXVilI, 1. Icr. X, IO. ecc.). 
Del resto, intoroo ai vari usi di questa voce, leggi il Gasarono, Tfutattrus pàtio log. crii. ling. 
ktbr. et chald, Lipsia;. 1829, t. I, p, 95-99. 

{2} Geo. I, 26, 28, 29, 30; 11, 16, 19, 20. IX. 1, 2, 3, 7. 
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possessore; imperocché, non potendo slare, ernia la notizia ili un fine, e senza la 
scella de’ mezzi opi>or(uni per ottenerlo, vuole una mente consideralrice dello scopo, 
e una potenza capace di effettuarlo; vuole un arbitrio elettivo e determinativo del 
fine e dei mezzi, fra gl' infiniti possibili, che si affacciano al conoscimento. Senz'ar- 
bitrio, non si dà contingenza, nè elezione; e senza elezione libera dei mezzi e del fi- 
ne, il diritto non può sussistere. L’ Ente adunque, come Causa intelligente e libera 
delle esistenze, possiede I’ assoluti) diritto; il quale è inseparabile dalla virtù creati- 
va, e non è altro sostanzialmente, che questa virtù medesima. L' Ente poò disporre 
assolutamente delle esistenze, perchè ne è 1' autore, e ne dispone, creandole con un 
atto libero: il diritto e il suo esercizio s' immedesimano insieme; che altrimenti il 
diritto noo sarebbe assoluto. L’Eole, creando il mondo col suo diritto assoluto, crea 
i doveri e i diritti relativi delle esistenze; i quali perciù derivano dal diritto assoluto, 
come I' esistente dall' Ente, come la morale e la politica dalla scienza ontologica, in 
virtù dell'atto creativo. La politica ha adunque verso la formola ideale una relaziono 
conforme a quella delle altre discipline filosofiche. 

La sovranità • il supremo diritto sociale. E siccome i diritti relativi derivano 
dall' assoluto, la sovranità è radicalmente io Dio, e divino è il diritto, che la costi- 
tuisce. L’ Idea è il solo e vero sovrano, nel senso preciso della parola, e ogni go- 
verno legittimo, sia principato o repubblica, o di qual altra forma, è sostanzialmente 
teocratico. Tal è il gius divino proclamato dalle Scrittore, il quale ooo è men pro- 
prio dei goveroi legittimi, che di ogni potere sociale; onde i libri sacri ripetooo da 
Ilio non meno il potere del magistrato, del signore, del marito, del padre ( i), che 
quello dal principe; aozi deducono dalla stessa fonte la balia del padrone sullo schia- 
vo, quando il servaggio sancito dagli ordini pubblici, necessitalo da aggiunti parti- 
colari. e non possibile ad abolirsi subitamente, può aggiudicarsi un’ autorità preca- 
ria. Questa divinità del diritto io. universale giustifica, comaoda, nobilita, e santifica 
I' ubbidienza dell' uomo verso I' uomo; la quale altrimenti sarebbe iniqua e intollera- 
bile. il potere suvraoo, essendo fonia lineine l' Idea,- cioè I' Ente stesso, informa la 
società tutta quanta, e vi alberga, come I' anima risiede nel corpo, e come i concetti 
divini nelle coae risplendono; lauto che il giure dei governanti è solo instrumenlale, 
secondario ed esecutivo. Chi regge uno sialo, scilo qualunque forma di ordini poli- 
tici si eserciti la sua signoria, è un semplice ministro e luogotenente: il vero e solo 
principe è U creatore dell’ universo. 

èia in chi risiede questa sovranità ministeriale, che sola può cadere negli uomi- 
ni ? Prima di rispondere al grave quesito, Dotiamo che la maggior parte degli stati- 
sti la ripoogooo oel popolo, o ne' suoi rettori, come sono, per cagmn di «empio, 
nelle monarchie civili gli ottimati e il priucipe. Ma i fautori delle due sentenze, c sì 
discorrendo, si accordano a sequestrare il popolo da chi lo governa, e a considerare 
questi due enti sociali, come separabili. Or qui occorre un primo errore, che ne ge- 
nera molti altri. Popolo e goverùo sodo due termini relativi, che s’ inferiscono a vi- 
cenda. Qo governo, seuza popolo, non è governo, come un popolo, senza governo, 
non è popolo. Se queste due cose si disgiungono, rimangono solo da un lato uno o 
pochi individui e una incomposta moltitudine dall' altro. Ma una moltitudine, senza 
rettori, uou è sovrana uè suddita, uoo è libera uè serva; perchè tali qualificazioni pre- 
suppongono un civile consorziu; e una moltitudine sciolta nuu è una società. Società 
vuol dire uu corpo organato, che abbia uo cuore, un capo, e un'armonica disposizio- 
ne di membra; oou uu semplice e inorgauico aggregato d' individui. Dunque egli è 
manifesto, che discorrendo di uu popolo, si parla di una moltitudine già ordinala da 
uo politico reggi [ululo 11 qual può essere provvisionale, e indirizzato a inslituirne un 

(I) Rum. XII!, 1, 2, 4, 6, Epli. VI, !, 5, 0, 7, S, 9. C-l. Ili, 18-23. 
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altro, ovvero fermo e definitivo; ma ad ogni modo dee preeedere, acciò i molti fac- 
ciano un popolo. Nè un governo regolato e stabile potrebbe uscire da una folla tor- 
bida e scomposta; siccome I’ ordine non può emergere dal caos, nè 1' armonia da 
un’ orchestra tumultuaria e stonante. 

La sovranità ministeriale noo può aduoque albergare nel governo o nel popolo, 
presi astrattamente e isolatamente, ma nella loro esistenza concreta, nel loro accoz- 
zamento in ua corpo di naxiooe; intendendo sotto nome di nazione, non la semplice 
aggregazione numerica degl’ indivìdui, ma il loro organismo politico. Onde segue 
che la famiglia e lo stesso civile consorzio possono essere variamente contemperati, 
ma non creati; ripugnando il concepire i principi!, di uno stato qualunque, senza 
un germe di anterior comunanza. La formazione primordiale delle società è così as- 
surda, come I’ invenzione del culto, delle credenze, delle lingue, dèlia civiltà io ge- 
nerale, e le altre ipotesi gradite de’ moderni, che non costano nulla a chi le sogna. 
L* uomo ricevette dal Cielo l’ inizio di lutti questi doni, perchè non poteva farsene 
autore. Il nee Deus interni di Orazio è una dignità irrepugnabile, etiaudio nelle 
Bcienze; la quale però non sarebbe vera, nè starebbe a martello, se uon si arhmpt- 
tesse il prodigio necessario, non che degno, di up Dio, come si ripudia il prodigio 
capriccioso e superfluo. L' origine, uoo altrimenti, che il fine delle cose, non può 
ioteodersi, nè spiegare', senza il concorso del sorranoaturale (i), e quindi dell’ allò 
creativo: Iddio creò I’ uomo sociale, come lo creò pensante, parlante, religioso. Le 
società succedenti furono il sèguito e I’ esplicazione di quel consorzio primitivo; la 
cui forma fu il patriarcato. Dal patriarcato, cbe contenendo i germi di tutte le forme 
possibili di polizia, era potenzialmente ciascuna di esse, uscirono i reggimenti casta- 
li, e gli stati semplici o misti, governati da uno, da pochi, da molli, dall' universa- 
le. Esso è ad un tempo il tipo piò schietto, moltiforme e complessivo di civiltà, che 
si possa fiogere, I' elligie più viva e sincera dell’ordine assoluto nel giro delie menti 
libere e finite: la sua perfezione, come quella di ogni germe, non è attuale, ma po- 
tenziale, e risiede nella virtù recondita dell' esplicamento. La radice di esso è la fa- 
miglia; la quale è il patriarcato domestico, come il consorzio patriarcale è la fami- 
glia civile. La casa è la figura e direi quasi l'ovaia della tribù e della città; e le nt- 
linenze caserecce del genitore, della madre e dei fratelli contengono il principio-di 
ogni combioazione e potere sociale. 

Ogni consorzio abbisognando di ona sovranità ministeriale, che l'informi, l'ori 
gine di questa dee essere non umana e terrena, ma divina e celeste. La sovranità 
ministeriale è da Dio, come la sovranità assoluta è in Dio, e colla di Ini natura s'im- 
medesima sostanzialmente. Ella trapassa da un uomo agli altri, ila una generazione 
alle succedenti, si comunica, si moltiplica, si allarga, si perpetua, si trasforma, per 
via di tradizione. Che I' uomo faccia un sovrano, è cosa assurda; e tanto assurda, 
quanto che il figlio generi il padre, e la causa nasca dall’effetto. Acciò l’uomo creas- 
se il sovrano, dovrebbe essere già tale egli slesso, prima ili farlo ; niuno polendo 
dare ciò che non possiede. La sovranità può bensì travasarsi di uomo in umuo, e 
così modificarsi in molte guise, ora riunendosi in uno od iu pochi, ora dispergendo- 
si in molli, e pigliando diverse forme;*ma sotto queste varietà accidentali ed estrinse- 
che si mantengono sempre immutabili i due caratteri essenziali di ogai signoria civi- 
le. I quali consistono i“ nell' estere la sovranità solamente tramandata, ma non crea- 
ta dall' uomo, che non può possederla, senza riceverla ila altri e redarla da una so- 
cietà anteriore; 2 ° nel venir essa conferita con un allo rillesso e libero, tacito od 
espresso, per cui il possessore la comunica a chi ne è privo, effettuandosi sempre la 
Iramissione dall’ alto al basso, e non viceversa. La collazione della sovranità è in 
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ugoi caso una investitura di tutta essa, o di alcuna sui parte, falla dal sovrano nel- 
la persona del suddito. La sovranità si riceve, ma non si fa e non si piglia: il coso 
o la forza possono occasionarla, ma non causarla, propriamenle parlando: è a prio- 
ri e non a posteriori: e in ciò versa la forza morale, che la rende legittima e vene- 
randa. Ella imporla la sudditanza, come un necessario correlativo ; e il dire che il 
sovrano possa essere crealo da’ suoi soggetti, e trarne i diritti che lo privilegiano, 
incliiude contraddizione. Insonnia, il sovrano è autonomo rispetto ai sudditi, e se 
ricevesse da loro I' autorità sua, non sarebbe veramente sovrano, perchè i suoi titoli 
ripugnerebbero alla sna origine. 

I.e obbiezioni si presenteranno forse in folla a chi legge. Non mi è possibile il 
risolverle ad un tratto, dovendo dire una cosa per volta; ma la risposta risulterà, 
spero, chiara e perfetta dal progresso del ragionamento. Notisi frattanto, che dicen- 
do sovranità, io intendo la somma dei diritti sociali; onde piglio il nomedi sovrano al- 
l’usanza di molli scrittori, e dello stesso Itousseau (i), come applicabile a ogni forma 
di pubblico reggimento. Affermando che la sovranità si travasa per un alto libero 
d’ investitura, non escludo la eredità, la primogeoilura, la trotta fortuita, e altri si- 
mili modi, i quali, arbitrarli per sé stessi, pnssoao esser legittimi, in quanto dipen- 
dono io origine dall’ elezione, Così, per cagion di esempio, la successione ereditaria 
del regio potere trae il suo valore da quell' alto giuridico e consenso, che stabilì a 
principio tal maniera di governo, e I' antipose ad ogoi altra forma possibile. L' or- 
dinatore della costituzione politica di uno stato, ( qualunque siasi, o uno, o pochi, o 
molti, non rileva, ) è sovrano; e quando per lui si statuisce ohe la somma potenza si 
propaghi di padre in Gglio nella stessa linea, secondo certe regole determinate, egli 
ne dà realmente I' investitura ai futuri e legittimi successori dei principe eletto. 

Non polendo la società umana passarsi di signoria, questa vuol essere considera- 
ta, come In fonte dei diritti e il principio dell’ organismo civile. Quando in una molti- 
tudine sciolta sorge un sovrano, ( e vedremo in appresso, come può sorgere,) per una 
correlazione necessaria issofatto nascono ì sudditi: sudditi e sovrano, congiunti insie- 
me, formano un vivere ben consertato e una politica comunanza. L'apparire di queste 
due cose è simultaneo; tuttavia correndo fra di esse un nesso logico, egli è chiaro che i 
sndd li d : pendouo dal sovrano e non viceversa; tantoché si dee dire che la società è 
falla dui sovrano, e non ni contrario. Imperò il principio generale della politica si con- 
forma al cnsuinlogico: l' uno genera il moltiplice-, che è l’ iterazione del principio 
ideale: f Ente crea /’ esiliente, nell’ordine delle contingenze. Il principio politico può 
adunque significarsi io quinti termini: /' Idea, eolio la forma dell" unità sovrana, 
genera la varietà delf esistenze sociali. L' alfermare invece, secondo I' uso moder- 
no, che il popolo faccia il sovrano, è una massima cosi sapiente, come sarebbe il di- 
re che i figliuoli generino il padre, e gli alunni ammaestrino il cattedrante. Il Lan- 
casler ha veramente trovalo il modo di far che i discepoli erudiscano i discepoli; il 
che, dentro certi limiti, non è Fuor di ragione: ma l'operare io modo che gli scolari 
insegnino al maestro, avrebbe un secreto più bello, che attende tuttavia il discoprito- 
re. Queste verità sono così trite e volgari, benché oggi dismesse nelle scuole dei filo- 
sofi, che mi pare uon inen vergogna il ripeterle, che i' impugnarle. L’ opportunità di 
una mente unica o di pochi, per ordinare uno stato, venne già avvertita da molti sta- 
tisti; ma non fu del pari avvisato che chiunque organizza un vivere pubblico è sovra- 
no, e che I' essere sovrano di una società, che incomincia, non è altro in sostanza, 
che il crearla. IV ultra parte, siccome ogni sovranità attuale deriva da uua sovranità 
anterioie, e questa da un' altra, finché si giunga di mano iu mano all’ origine divina 
di ogni consorzio, seguita che la creazione della società è opera della Causa prima, 
conforme alle cose dette di sopra. 
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Premesse queste considerazioni, e stabilito che la sovranità sia essenziale alla 
esistenza civile ili ua popolo, accostiamoci alla gran quistiooe sovraccennala della 
parte, io cui ella risiede. Compeie ella a uno, o a pochi, o a molli, o a lutti? E quando 
appartenga a tulli, è ella posseduta io modo eguale o ineguale dai cittadini? 1 fautori 
rigorosi della sovranità del popolo affermano che Ogni uomo ha uoa porzione uguale 
di signoria; sistema assurdo, che conta i voti, io vece di pesarli, e che al di d' oggi 
non ha piò mestieri di essere confatato ((). Questo sistema si appoggia a uoa idea er- 
ronea o inesatta della ministerial signoria, e una buona definizione di essa basta a 
confutarlo. 

La sovranità ministeriale è la partecipazione della sovranità divina, per mezzo di 
una investitura esteriore e legittima. Non si dimentichi mai la necessità di questa in- 
vestitura, sulla quale mi rifarò Ira poco; perchè la sovranità non può originarsi da 
sè medesima, e dee riceversi da altri che la possegga; onde non può scaturire dai 
sudditi, ma vuol nascere da un altro sovrano, finché si giunga alla sovranità assolu- 
ta. L’ investitura poi dee succedere, secondo certe condizioni, alcune delle quali souo 
arbitrarie, e dipendono dalla volontà stessa dell’ investitore, altre si fondano nella oa- 
lura intrìnseca delle cose. Fra le condizioni di questa seconda classe la più importan- 
te si è, che il diritto ti accompagni colla cognizione ideate Mi dichiaro. Il diritto 
sovrano è uua facoltà operativa, che radicahneute proviene dall’ Idea, e si comunica, 
mediante l’atto creativo e la presenziatila efficace dell'Ente nelle esistenze. Ma una fa- 
coltà operativa presuppone un fine, e certi mezzi che vi conducano; e il fine non si 
può apprendere, nè i mezzi ordinare al suo conseguimento, senza il concorso della 
cognizion razionale. Ora questa è una partecipazione intellettiva dell’ Idea, come il 
diritto in genere ne è una partecipazione attiva: per P uno noi partecipiamo dell’ Bu- 
ie, come creante, per I’ altra comunichiamo coll’ Ente, come intelligente e intelligi- 
bile. Il diritto ha dunque per correlativo la cognizione. Diciamo in altri termini che 
la comunicazione dell’ atliv là ideale corrisponde all’ intuito che si ha dell’Idea, e che 
quindi i’ investitura di quello, cioè della signoria, nou può conformarsi all’ ordine in- 
trinseco delle cose, nè conseguire il suo intento, se chi la riceve non partecipa alla 
cognizione quanto si richiede all’ esercizio della virtù operativa. Ora la cognizione 
varia, secondo le forze dell’ ingegno, e il grado di attività, che risulta dali’educazio- 
ne: imperocché la uatura e l’arte gareggiano insieme nel diversificarla; onde nasce 
in questo genere una disformità grande, spesso maravigliosa. La barbarie è meno 
lontana dai nostri paesi e dalle nostre città, che altri non crede, a malgrado di quel- 
la gran cultura, onde sogliamo vantarci. Barbaro è tuttavia per molti rispetti il volgo 
delle città e delle ville; intendendo sotto il nome di volgo, non pure i rozzi, aia la ple- 
be elegante, facoltosa o patrizia, che non è certamente la più scarsa di numero. Im- 
perocché non tutte le Cognizioni, (sovrattutto se frivole e superficiali, ) possono abi- 
litare l’aomo alla sovranità intellettiva, e arricchirlo di quel senno civile, che al ma- 
neggio della repubblica è richiesto. Vedesi adunque, quanto sia irragionevole il siste- 
ma della signoria popolare, che a dispetto della natura, agguaglia tutti i cervelli uma- 
ni, e sottopone alla balia capricciosa o violenta della molt Indine l’arte più rilevante 
e difficile, che si trovi al mondo. Nel qual peccato incorrono eziandio coloro, che ce- 
lebrano I’ assoluto e sfrenalo dominio di ano, o di pochi privilegiati. 



(1) Il sig. Lamennais non è di questa opinione, poiché chiama la sovranità del popolo, coai 
intpta, le dogme saure tir, et heureusement impérissable de la souverainelé du peuple (De re sciar. 
mod.J. Ben vedi che ti tratta quasi di un assioma. Ma quieto assioma sventuratamente fu pro- 
valo assurdo più volte dai discorsi dei savi e dal»* rsperienie dei popoli, e non può essere te- 
nuto p«*r valido da chi non si risolva a dis mettere affatto i documenti della storia e della pratica, 
ì precetti della religione, i principi! della soda filosofia, i progressi della scienza politica, e a 
ripetere i sofismi vieti e puerili del Rousseau, avvalorandoli coi prestigi della fantasia, c colle 
passioni dulia moltitudine. 
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Se la sovranità ministeriale richiede per prima condizione la perizia dì chi ne è 
investilo, e se questa non è universale, nè uguale in tutti, seguila che il sommo po- 
tere dee attemperarsi alla stessa legge, non potendosi i diritti politici meglio allarga- 
re, che T attitudine ad esercitarli. Si può quindi definire universalmente che 1’ orga- 
nazione dei diritti politici vuol essere sottordinata alla sicurezza e tranquillità pubbli- 
ca, senza le quali ogni altro bene riesce sano, e gli stili scadono e periscono. Errano 
però di gran lunga i partigiani del suffragio universale, che rumoreggiano in' Inghil- 
terra ed in Francia; come quello, che parifica civilmente i cittadini ad onta di natu- 
ra, la quale ne svaria in tanti modi il Talore e le attitudini. Che se volete ricevere a 
squiltinio gl’ iuetti, perchè ne caccerele i fanciulli e gli adolescenti? Ne' quali la ci- 
viltà alberga, se non altro, in potenza, nè più nè meno che in molti nomini maturi e 
attempali, la cui puerizia intellettuale è perpetua. Nè mancano eziandio coloro, che 
vorrebbero estendere lo scrutinio alle donne; le quali, secondo il dettame di natura, 
debb ino avere una parte grandissima e nobilissima nella sovranità domestica; nessu- 
na, in quella dello stato. La legge salica è sapientissima, e conforme agli ordini na- 
turali; c se I' uso contrario regna tuttavia in molti stati di Europa, dove le sorti di 
molli milioni d’ nomini possono dipendere dai capricci di una zitella, ciò si dee ascri- 
vere in parte alle iostituzioni rimasteci dal gentilesimo. Imperocché 1’ Evangelio, in- 
terdicendo alle donne il predicare nel tempio, e muovendole dal sacerdozio, insegnò 
indirettamente ai maschi che lo scettro ed i rostri non sono fatti per le loro compa- 
gne. D'altra parte, provvide alla felicità dì esse, cessando quelle due pesti casalinghe 
della poligamia e de! divorzio: e cosi giovò del pari alla vera dignità della donna coi 
diritti che le diede, e coi privilegi che le disdisse; giacché il decoro consiste nel se- 
condar le parli buone deila natura e non nel contrastarle. La deiicalora, la fievolez- 
za, la liiniJità, il pudore, gli uffici della maternità, e tutte le condizioni della donna 
argomentano eh' ella è destinola alla vita privato, non alla pubblica, e che in quella 
solamente può essere onorata e felice. (I Cristianesimo, riducendo il coniugio e la 
donna al loro stalo primitivo, cansò divinamente i due contrari eccessi dei popoli Gen- 
tili, i quali estollevano troppo il sesso gentile, credendo, come i Germani in lui tro- 
varsi qualche divinità e superior previdenza (t); ovvero l’ abbieltavaoo, rendendolo 
schiavo dell’uomo, e ludibrio delle sue cupidigie. Se non che, ad alcune sette moderne 
l’ opera cristiana non basta; anzi, mentre vorrebbono conferire alle femmine i diritti 
politici, e si stillano il cervello su ciò che chiamano piacevolmente la riabilitazione 
della donna, sarebbero assai inclinate a introdurre la poligamia e il divorzio, li primo 
articolo fu messo in pratica, come ognuo sa, dai Sansimonisli, e contribuì a rovinare 
la loro scuola; perchè il senso ingenito della civiltà cristiana vinse la follia dei tem- 
pi. Veggano le donne, quanto le sette novatrici, ( g acche i Sansimonisli non sodo 
soli, ) provveggano saviamente alla felicità loro. Le quali sette sarebbero da condan- 
narsi severamente, come immorali e nocive, se non fossero vane e ridicole mollo più. 

lui prima condizione delia sovranità politica è dunque l’ intelligenza sociale di 
chi vi dee partecipare. Per tal modo il diritto sovrano non è contaminalo dalla forza 
e dalla violenza, appoggiandosi a ciò che nobilita e privilegia singolarmente la nostra 
natura, qual si è il dono divino della ragione. IVI a la capacità, che si ricerca a com- 
piere la perfezione della signoria, non può costituirla; non può conferirne t diritti, 
senza l’investitura estrinseca e la tradizione. Fermiamoci un istante su questo punto, 
come quello che è assai delicato e poco conforme ai pareri correnti. La capacità è 
una condizione, che non deve scompagnarsi dal diritto; ma non è il principio di esso, 
non è la cagione eiTrtlrice o vogliam dire instrumentale, che lo conferisce al suo pos- 
sessore. E infuni, come mai una qualità morale, che per aè slatta non cade sotto i 
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sensi, che non può essere misurala, uè determinata con precisione, potrebbe fondar 
un diritto sociale? La società è una composizione organica, visibile ed esterna; è una 
vera persona morale, dotata di corpo e d’ anima, di spiriti e di vita, come gli nomini 
particolari, che la compongono. Imperò i suoi elementi debbono essere dello stesso 
genere, avere un corpo, pigliare una forma sensata, che li metta innanzi agli occhi e 
renda possibile l' applicar loro la matematica misura della giustizia. Il diritto sovra* 
no, parte cosi eminente e fondamentale di essa, vuol soggiacere alla stessa legge, ed 
essendo in sé medesimo cosa affatto spirituale, dee estrinsecarsi con qualche segno, 
pigliare una determinazione positiva, autenticarsi con titoli materiali e palpabili, che 
cangiano sotto ['apprensiva di ciascheduno. E siccome la sua esistenza deriva dal modo, 
per cui si comunica c travasa d’uoinu iu uomo e di generazione io generazione; questo 
passaggio dee essere sensato, regolare, uniforme, accessibile alla cognizione di tutti, 
suscettivo di essere ridotto a uoa forinola esatta, soleane e legalmente stanziata Ora l’a- 
bilità è cosa morale, vaga, indefinita, variabile, soggetta a mille dubbi e incertezze: può 
essere giudicata da uno o pochi uou da tutti: può essere materia di equità, non di giu- 
stizia: può conoscersi eoo un giudizio particolare e pratico, non cou regole astratte e 
generiche: può cadere sotto la discrezione dell’ individuo, non sotto la contemplazione 
della logge; tantoché il volerla considerare, come la base di un diritto sociale, e come 
il titolo estrinseco, che lo dichiara e stabilisce, è contrario ai dettami del buon senso 
più volgare. Aggiungi che questa dottrina ripugnante in teorica, tornerebbe funesta 
o non applicabile nella pratica: il che basta a ripudiarla; perocché I’ impossibilità di 
mettere in atto una massima, arguisce la sua falsità speculativa. Coloro che stimano, 
trovarsi certi veri speculativi, che non possono applicarsi alla realtà, non se ne intendo- 
no, e mostrano di aver penetrato poco addentro in queste materie; giacché la pratica 
dod può mai contrastare alla teorica, se non quando la verità di questa è solo appa- 
rente o difeltuosi (l). Ora suppongasi che la dottrina collocante il titolo del diritto 
nella capacità governativa sia ricevuta ed attuala, cosicché ogni uomo si creda avere 
una parte del potere sovrano in proporzione de’ suoi meriti ; qual sarà il corollario di 
quesla credenza? Una vicenda continua di rivoluzioni; l'anarchia, la licenza, i Inumili, 
H sangue, la guerra civile; l' insorgere dei molti contro i pochi, l’ annullamento di 
ogni sicurezza e tranquillità pubblica, e se la febbre dura, I’ ultimo sterminio. Impe- 
rocché, come nelle cose umane la perfezione assoluta con si può conseguire, il voler 
pareggiare a capello i diritti alla capacita dei cittadini è cosa impossibile: ne’ governi 
meglio ordinati occorreranno sempre abusi, brogli, maneggi, corruttele, distribuzio- 
ni ingiuste degli onori e de' carichi, intrusioni e disdette fatte a compiacenza o ad 
odio, non a ragione; tanto che I’ autorità di chi comanda, se dalla sola capacità di- 
pende, non sarà mai ferma, e potrà sempre essere impugnata e distrutta. Oltre che, 
ogni uomo sarebbe in tal caso giudice di sé stesso e tanto più parziale, quanto è me- 
no difficile l’essere accecalo e travolto dall’ amor proprio, dai!' invidia, dall’odio, o 
da altre passioni. Ciascuno per ordinario si tieue nell' animo suo da più che non e io 
effetto, ed è inclinato ad esagerare i suoi meriti: e i più inetti sogliono credersi abi- 
lissimi; giacché a conoscere i propri difetti si richiede un abito di virtù, una genero- 
sità d’animo, e nna dirittura dì giudìcio, che non sogliono annidare nella turba de- 
gli uomini onlli o mediocri. I uso mina il fondare la sovranità sulla sufficienza è un si- 
stema tanto rovinoso, quanto quello dei livellatori, che vorrebbero introdurre fra i cit- 
tadini una eguaglianza assoluta; dottrina, che al di d’oggi é lu maggior peste dei go- 
verni liberi di Europa. r - - 



(I) fi Butta nelle sue itone inveisce sovente centro ceni governi non applicabili, che 
chinina geometrici, fcgli ha mille ragioni a eroderli non applicabili ; ma egli In mille torli a 
chiamarli geometrici, salvocbé pigli la geometria, come linoaìum di sofisma o di fanciullaggine. 
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Google 




46 

La sovranità ministeriale mira a due importantissimi effetti, cioè alla conserva- 
sione dello stalo e al sao perfezionamento. Come conservatrice, dee provvedere al si- 
curo e tranquillo vivere; come perfezionatrice, accrescere il pubblico bene. Il secon 
do di questi uffici vaol maestria in chi lo esercita; il primo, autorità. Sebi’ autorità 
uon si può preservare, nè senza perizia far fiorire uno stalo. Sotto nome di autorità 
intendo una forza morale, non quella dei soldati, degli spaldi e dei cannoni; la qua- 
le è necessaria per frenare i tristi, ma non potrebbe anco riuscirvi, se non Tosse ac- 
compagnala, sostenuta, avvalorala da più saldo e nobile puntello. Il quale si è la 
poteoza ed efficacia morale dell'opiaiooe, per cui il potere sovrano si considera udì- 
vernalmente, come sovrastante alle volontà privale, ed atto a obbligar moralmente 
la coscienza di ciascun cittadino. Eccoti, come eziandio in politica intervenga quel- 
l’ imperativo, di cui discorremmo in proposito dell’ etica. L' imperativo non si con- 
tiene solamente fra i termini della morale privata, ma trapassa nel campo degli stati, 
de' reggimenti, e vi signoreggia sotto la forma augusta del diritto. Nè 1' imperativo 
politico può concepirsi o sussistere, se il sovrano non è superiore ai sudditi, e indi- 
pendente da essi. Ogoi obbligazione presuppone un principio estrinseco e un' autori- 
tà maggioreggiante verso 1’ arbitrio di chi viene obbligalo; giacché, se uoo obbli- 
gasse se stesso, la volootà, che imporrebbe il debito in virtù della libertà propria, 
potrebbe a beneplacito di essa egualmente annullarlo; onde si avrebbe uoa obbliga- 
zione non obbligatoria, cioè ona contraddizione ridicola. Ora, se la capacità sola 
conferisse la signoria, questa moverebbe dai sudditi, e sarebbe annientata dal suo 
medesimo principio. Il vincolo sacro dell' ubbidienza e dell' imperio, tanto essen- 
ziale a ogni consorzio, sovrattutlo se ampio e complicalo, sarebbe indebolito od in- 
franto; giacché niuoo può ubbidire a sé stesso, rigorosamente parlando, niuno vi 
ubbidisce, se non nelle cose di agevole e gradita esecuzione. La libertà e gli altri 
beni ne scapiterebbero non poco; come quelli che non possono consistere, sema 
l‘ imperio morale della legge. E mancando I’ autorità, la capacilà stessa perderebbe 
le sue prerogative: la cosa pubblica sarebbe preda e strazio degl’ inetti e scellerati; 
come accade quasi sempre nei bollori e tumulti civili. 0 se pure si schivassero que- 
sti eccessi, la-forza pubblica oe sarebbe infievolita, e lo stato travagliato dalla in- 
quietudine dei buoni, dalla debolezza dei rettori, e dall’ agitarsi delle fazioni, come 
si vede oggi jn alcune parti di Europa, e specialmente io Francia. La Francia è 
ricca, temuta, rispettala, polente: fiorisce d' arti, di commercii, d* industrie: pos- 
siede a compimento I* unità e l’ indipendenza nazionale. Ciò non ostante, la Francia 
non è felice, perchè oon è sicura e tranquilla, non si affida nelle sue instituziooi; e 
questo difetto di fiducia proviene dalla mancanza di autorità morale negli ordini sta- 
biliti. Le rivoluzioni, che partorirono il suo stalo preseute, essendo state viziale fin 
dalla loro origine, avendo mosso da falsi principii, e proceduto talvolta per vie ab- 
bominevoli, spiantarono cogli antichi abusi quella fede religiosa, morale e politica, 
che è la vita delle nazioni. La qual fede consiste nella sovranità dell’ Idea; a cui gli 
statisti dell’ età passala sostituirono I’ arbitrio umano, e la forza della, moltitudine, 
coonestata col come ampolloso di sovranità popolare. Ora quando in uno stato qua- 
lunque, sia principato o repubblica, ogni cittadino crede di essere sovrano, solo per- 
chè è uomo, e di possedere ooa sovranità congenita alla propria natura; quando ogni 
malcontento Btima di poter legittimamente sovvertire cotali ordini, purché la forza e 
la fortuna arridano a’ suoi tentativi; I’ autorità morale del governo vien meno, e 
manca con esse la sicorezza e la quiete pubblica. 

L’ analisi sola dei. concetto di sovranità, importando una maggioranza a rispetto 
dei voleri sudditi e privati, e l' indipendenza da essi, dimostra che la tramissione giu- 
ridica del potere soprano, e la sua estrinseca investitura, sono la vera radice della 
legittimità di esso. Ma questa condizione dee accoppiarsi coll’altra della sufficienza, 
onde partorire una signoria perfetta. Separate, non sortiscono pienamente l'effetto 
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loro ; giacché I’ nulo riti non può di per se perfezionare e felicitar la cosa pubblica, uè 
la perizia sola conservarla. 

V' ha però un caso, in cui può parere che la sovranità non venga data, ms toc- 
chi a chi se la piglia ; e che quindi la capacità sola ne sia il principio legittimo. Il 
che accade nelle rivoluzioni distruttive e violente, quando sciolti e sperperali gli an- 
tichi ordini, un'anarchia universale invade e perturba la società. Se allora unno po- 
chi uomini dolali di virtù grande sorgono e raccozzano le membra sparse, mettendo 
insieme i ruderi del primo edifizio, facendone nascere una società novella, e sottraen- 
do la cosa pubblica alle violenze dei tristi, e alla licenza della moltitudine- niuno 
vorrà negare che quest’ autorità sia legittima, benché non paia rannodarsi a un potere 
anteriore. Qui cade in accoocio il molto attribuito a Napoleone, che diceva di aver 
trovato lo scettro caduto a terra e di averlo ricollo. Il che non so quanto fosse vero 
nel sno caso, ma incontra certo bene spesso nelle rivoluzioni, di cui parliamo, quao- 
do uuo o pochi, di proprio moto, e senza espresso mandato, ricompongono la società 
disfatta ; strumenti benefìci della Providenza, che ai mali estremi soccorre d’inusitato 
rimedio. Per giustificare questo potere, alcuni alla necessità ricorrono. Ma la ne- 
cessità politica, che è il fato sociale, non può da sé sola spiegare alcuna cosa ; non 
può spiegare una cosa morale, qual è il diritto, legittimarla e stabilirla. Essa può 
al più pòrgere occasione allo stanziamento di un diritto, ma non essere la cansa, 
da cui deriva. Meno irragionevole sarebbe il dire che in tal frangente la sovra- 
nità assoluta crea e trasfonde, in grazia della necessità che corre, la sovranità mi- 
nisteriale, per un atto immediato, straordinario, oltranaturale, cioè per un miraco- 
lo. Ma non è d’ uopo ricorrere a tali spedienli, assegnando ai naturali eventi un'o- 
rigine portentosa. Distratti gli ordini sociali, e interrotta la tradizion del potere, 
non è possibile che l’ investitura dei diritti succeditori si faccia nel modo ordinario, 
e il moto iniziale'di essa cominci dal sovrano tradizionale, per incorporarsi le capacità 
elette. Dee adunque principiare da queste e andare verso il sovrano; giacché la si- 
gnoria antica non si trova piò attualmente, e si traila di ricomporre un'autorità nuo- 
va. L' uomo destinalo dalla Providenza a terminare una rivoluzione non può avere da 
principio un poter legittimo, sia perohè il potere non pnò legittimarsi da sé, e perchè 
ogni legittimità presuppone un consorzio preesistente, nè v’ ha consorzio fra I* anar- 
chia dominante. L’ azione iniziale di quest' uomo non può dunque avere un valore 
ginridioo, politicamente parlando ; nè si può chiamare usurpatrice o legittima, poiché 
non offende alciina sovranità attuale, (uoo essendovi più sovranità di tal sorta,) e non 
deriva da essa ; noo è altro insomma, che un accidente, per cui la capacità si appa- 
lesa, e no’ azione morale, con cui il liberatore provvede alla difesa e salute della pa- 
iria, come chi tutela l' innocenza inerme contro un ingiusto aggressore. L’ azion sua 
è privata, e moralmente legittima ; ma non può avere per sè medesima un carattere 
veramente politico. Se non che, fra i rottami della società disciolta trovasi ancora 
l’ antico potere, il quale distrutto in atto, sopravvive in potenza ; giacché nessun di- 
ritto può essere annullato dalla violenza e dalla forza. Ora, come prima quelli che 
n* erano investiti, o secondo gli ordini consueti l'hanno eredato, possono riconoscersi, 
e manifestare la volontà loro, assentendo al liberatore, gli danno il diritto, che gli 
mancava, e lo rendono legittimo. Questo assenso tacito od espresso della sovranità su- 
perstite, è appunto il principio, da cui i migliori statisti ripetono la legittimità dei go- 
verni. Bisogna quindi distinguere due epoche nel corso di tali rivoluzioni. Durante 
la prima, t’ organismo sociale è disfatto : l’anarchia regna in suo luogo : l'esercizio 
del potere legittimo al lotto manca. Ma se in mezzo a quello scompiglio sorge un 
oemo virtuoso e forte, pogoiamo un Michele di Landò (i), che levi od’ insegna salva- 
ti) CirvoM , Tumulto de' Ciompi. Cronlchette antiche. Firenze , 1733 , p. 246 seq. 

Macouviui, btor.jor., liti. 3. Sasta Uosa , Storia dei tumulto de Ciompi , Torino 1843. 
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trice, iutorno a cui si raccozzino i cittadini, e si ricomponga materialmente la società 
distrutta, dal libero concorso di questa, che contiene le reliquie dell’antica signoria, 
nasce la legittimità della nuova, che le succede, e principia con essa nna seconda 
epoca, io cui la catena del potere legittimo, momentaneamente interrotta o per dir 
meglio negletta Della pratica, si rannoda, si rilende, rientra in esercizio, ripigliando 
In sua continua e salutare efficacia (14). 

Aggiungerò ancora due avvertenze. L' una, che il legame tradizionale del potè* 
re sovrano può fondmsi benissimo nel diritto delle genti, atteso la congiunziooe mo- 
rale di lutti gli uomini e di tutte le nazioni in una gola famiglia ; onde, se una società 
legittimamente costituita ne riconosce un’ altra, avente un’origine viziosa, il difetto di 
questa viene emeudato da tale riconoscimento. Il che si ammette da alcuni statisti ; e 
«e altri stima questa maasima violatrice dell’ indipendenza nazionale, s'inganna, per, 
che, secondo il presupposto, la società autenticala non sarebbe una nazione, prima di 
riacquistare la legittimità eoa. Ma qnesto caso è forse affatto ipotetico, e non credo 
che verificar ti possa ; come non ipotetico, ma rissai raro, è l’altro accidente, accen- 
nato di sopra, di una rivoluzione, che sospenda affatto l’esercìzio della sovranità tra- 
dizionale. Questa è la seconda osservazione, che mi contento pur di accennare. Le ri- 
voluzioni, per ordinario, anziché annullare tutti i poteri sociali, ne turbano soltanto 
l'economia reciproca ;■ tanto che la continuità della catena politica, che collega gli 
antichi poteri coi nuovi, non manca in effetto, e il pacificatore può essere legittimo dal 
suo bel primo mostrarsi. 

Il diritto del principe io una monarchia legittima è divino, poiché risale a quella 
sovranità primitiva, onde venne organato ed inslituito il popolo, di cui regge le 
sorti. " 

Nessun popolo incominciò a reggersi politicamente con nn governo popolare, in 
cui i diritti dei cittadini si pareggiassero. La mera democrazia rioo può sussistere, nè 
durare, perche radicalmente inorganica ; e l’ organizzazione sociale è la gerarchia ; 
la quale presuppone che i vari diritti siano inegualmente compartiti. Ogni qoal volta 
il reggimento popolare ebbe luogo fra gli uomini, esso fu torbido e di poca vita, osi 
puntellò sull' oppressione di una moltitudine esclusa da ogni diritto pubblico, e spesso 
da ogni giure eziandio privalo. Tal era la coadizione delle città suddite, che cumpo- 
nevano il dominio delle repubbliche italiane del medio evo: tal era nelle democra- 
zie dell’antichità, ed è nell’ America boreale dei dì nostri, la' stirpe infelice degli 
schiavi : quelle escluse da ogni diritto cittadinesco, e questa da ogni privilegio della 
specie umana. Tanto che le repubbliche democratiche hanno d’ uopo, per conservar- 
si, di tralignare in oligarchia, dove molti eguali sono oppressori di moltissimi. Ol- 
treché, pareggiando lutti gli nomini liberi, esse uccidono il valore di ciascuno, ed ef- 
fettuano in politica quel falso e vuoto realismo speculativo, che spoglia d’ individua- 
zione e di sostanza “li universali. Oggi gli scrittori, che predicano la democrazia, 
danno addosso a ciò che chiamano individualismo : non fanno caso che delle masse : 
adorano le moltitudini : esaltano il principio di associazione : invocano e celebrano 
l’alleanza de’ popoli : si gloriano di essere cosmopoliti. Vi può esser molta innocenza 
in questi voti ; ina io direi a coloro, che li fauuo : badate beue che il valore di uo’ag- 
gregazipne dipende da quello delle parli aggregate. Se aggiungete zero a zero, non 
farete somma ; se gl’ individui o i popoli, che chiamale a quelle vostre colleganze, 
sono deboli e dappochi, l’ aggreggiarli iosieme vi- gioverà poco. Il numero accresce 
la forza, ma non la crea : un branco di pecore innuaierahile è sempre men capace e 
men valido del mandriano. I difetti della civiltà moderna derivano io parte dall’ in- 
iluenza cattiva dei pochi nei molti; ma assai più dall’ influenza pessima dei mollissimi 
nei pochi. Da questa fonte nasce orila religione l’ indifferenza, nel sapere la legge- 
rezza, nelle lettere e arti il cattivo gusto, nei costumi la fri volila e la mollezza, nella 
vita civile l’ insufficienza, la dappocaggine, il predomìnio dei mediocri sugli odimi. 




19 

P incostanza delle opinioni, la viltà dei pensieri e delle opere, e la mancanza di quel 
sentire Ione e magnanimo, che leva a grandezza gli uomini e le nazioni, 'lai è la 
piaga principale di Europa, e il vezzo prediletto del secolo;. il quale, divenuto 
calcolatore, non bada piò al peso e al pregio delle cose, e non si cura d’ altro, che 
del numero. Ma se il numero solo importa, qoal sarà in breve la sorte dei popoli civi- 
li ? Quando da un lato sta P immensa Russia, che può precipitare uno sciame di bar- 
bari inSoito sulle eolie generazioni. Coloro che sperano nei coaciliì dei popoli, e ne- 
gli stati generali delle nazioni, non ci debbono pensare ; poiché stando al numero dei 
voti, l'imperatore di Pietroborgo dovrebb - essere autocrato di Europa. Questo indici- 
bile bamboleggiare così' in politica, come io ogni altra grave disciplina, farebbe ri. 
dere, se non preparasse molto da piangere a chi verrà dopo. Ma ciò appunto confer- 
ma la nostra sentenza; imperocché, siccome il piò degli uomini è volgo, non si può 
pensar saviamente, nè sentire altamente, quando il volgo prevale ai veri ottimati. 
Dove mi lascio trasportare? Torniamo al proposito. 

Quando un popolo è civilmente costituito, egli non è piò padrone di mutare ra- 
dicalmente e sconvolgere il suo stato politico, per vie tumultuarie e violente. Se il 
governo è buono, lo stato si perfesioua in virtù de' suoi propri ordini. Se par meno 
acconcio, siccome il giure sociale è sempre. piò o manco distribuito, occorrono per 
ordinario i mezzi di correggerlo e migliorarlo, senza scossa, cioè senza violare la si- 
gnoria stabilita ; il ohe sarebbe un disordine assai maggiore di ogni bene, cbe se ne 
potesse ottenere. Imperocché la sovranità civile, essendo la base del vivere comune, 
da cui ogni altro bene dipende, vien meno, se può violarsi da' suoi vassalli. Nè co- 
loro, che ne sono investiti, ripugneranno a tali migliorameoli, se sono savi : poiché 
il loro interesse medesimo non può farne senza; cbè altrimenti lo stato si debilita, e 
oltre il pericolo dei torbidi interni, diventa preda facile ai forestieri. Che se noo sono 
savi, e si ostinano nel contrastare all' iodole dei tempi, ai progressi della civiltà, e al 
volo universale, non perciò è lecito ai sudditi il ricorrere alle ribellioni e alle violen- 
ze; perchè da un lato, tal è il meccanismo sociale, e la forza dell’opinione, tanta la 
morale impossibilità, che gli uomini dorino lungamente in un perverso proposito, che 
la ragione viene sempre a galla ; e la longanimità in questo caso è sapienza. D’altra 
parte, la sovranità è inviolabile, imperocché, secondo la bella dottrina di Emanuele 
Kant, ( la quale in questa parte è la forinola scientifica dei precetto cristiano ), la 
regola morale dee essere concetta in modo, che possa servir di norma io tutti i casi 
possibili ; donde nasce t’ indole assoluta di essa regola, e l' impossibilità dj trovare 
una «ola eccezione Jegittima al suo adempimento. Imperocché, se si ammette no solo 
caso, in cui la rivolta contro il sovrano sia lecita, si distrugge l'essenza della sovra- 
nità stessa ; oltre che, lasciando all’ arbitrio di ciascun privai» la facoltà di giudica- 
re in pratica, quando si verifichi tale eccezione, si apre la via ad infiniti disordini. 
L' obbligazione verso il sovrano dee dunque essere assoluta, altrimenti la sovranità 
è nulla. Quindi ne nasce quello stoicismo politico, che interdice in ogni caso la 
ribellione contro gli ordini stabiliti. Aggiungi che un p ipoio, essendo popolo io vir- 
tù della sua organazioue sociale, non può insorgere contro di essa, senza rendersi 
micidiale di sé, e cadere nell'anarchia, ultimo e sommo degl’ infortuni civili; la 
quale, ancorché altri la voglia corta e innocente, può divenir lunga e sanguinosa; 
non essendovi uomo al mondo, che possa promettersi di misurare e signoreggiare 
a suo senno gli eRetti di un politico rivolgimento. Oltreché l’anarchia annulla in 
ogni caso la continuità del potere sociale, e aspira- all' ordine, per mezzo del disor- 
dine ; il che è assurdo. A ciò allude la bella sentenza dell’ Apostolo, che la potestà 
è ordinata , e da Dio procede (i). Dove avverti cbe vengono espresse. le due doti 
del potere legittimo ; per V una delle quali, è ordinato, cioè organico ; per l’ altra, 

(1) Ron>. XIH, 1,2. ' 
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divino: questa, Tonte di quella; giacchigli ordini politici a principio provengono dal- 
la virtù creatrice e or^anatrìce dell' [dea. E la stessa Idea, che ha institoito il con- 
sorzio umano, ne vuole e ne prescrive la conservazione. 

Queste verità non sono oggi volute intendere dagli amatori del vivere libero, 
perchè corre l'uso di giudicar di tutto, secondo i sofismi e le passioni. Ed io nel pub- 
blicarle, mi tirerà addosso per avventura le maledizioni di molti ; i qoali vorrebbero 
Che quando non si possono fare rivoluzioni effettive, se ne tentassero almeno nei li- 
bri. Il che se non è più morale, è certo men difficile e pericoloso. Ma io credo che 
on onesto scrittore dee pubblicare il vero, come l’intende, senza paura dell’ altrui 
opinione : e se male gliene incoglie, il tollerare i biasimi ingiusti e gli scherni, per 
amor del vero, è anche parte di virtù. Voglio però sperare, che se per avventura ne 
sarò stimato dappoco d’ ingegno e d' animo, ninno ascriverà il mio dire a cagioni di- 
sonorevoli ed abbiette ; perchè il riprovare le rivoluzioni tumultuarie e le violenze di 
ogni sorta, anteponendo agli altri rispetti la quiete e sicurtà della patria, non può 
essere viltà, nè calcolo, dalla parte di un esnle. 

Dalle cose discorse conseguita che una società travagliata dal disordine, può rior- 
dinarsi in due mudi, 1’ uno dei quali è tumultuario, violento , licenzioso, distruttivo 
del potere superstite, adoperando mezzi detestabili, e alieni dall' indole; del suo sco- 
po I altro è regolare, pacifico, ordinato, rispetta i diritti sopravvissuti, e procede per 
vie miniarmi alla giustizia. Ma l' instaurazione sociale non conseguirebbe appieno il 
suo fine, se oltre al conservare la signoria presente, non ristorasse l’ antica, ritirando 
lo stato verso i suoi priucipìi. lo non mi stancherò mai di ripetere che principe! con- 
dizione del vero progresso nelle cose civili, come nelle scienze filosofiche, nelle lette- 
re, nella religione, è un saggio regresso verso l' antichità. Dico saggio, perchè cre- 
do da rinnovarsi le cose buone e non le cattive, gli usi e non gii abusi, te insliluzio- 
ni vivaci e non le iostituzioni morte; onde non esclndo anche le mutazioni, quando 
sono dal male al bene, o dal bene al meglio, purché vengano aiutate dal tempo, dal 
corso naturale delle cose, e sapientemente eseguile, uon già saltando da un estremo 
«ir altro, ma pianamente passando per le vie del mezzo. Le innovazioni, ohe sono 
buone in tè stesse, e possibili a mettersi in atto, meritano molta lode; ma aggiungo 
ebe non sono possibili, se il germe del nuovo non si trova nell' antico. Senza questa 
condizione, ogni progresso è vanissimo. Siccome però il germe del bene è spesso sof- 
focato, le nmtaiioni non debbono essere semplicemente evoluzioni, secondo la dottri- 
na dell' Hegel, ma instaurazioni. Le chiamerei riforme, se questa voce accennasse alle 
soie parti accidentali e variabili del governo e del culto, nelle quali l' innovare è tal- 
volta opportuno; onde P applicarla all' essenza delle inslituzioni, e all’ Idea, come fe- 
cero i Protestanti, è una vera antilogia, ohe nasce da un processo solistico. Ogni na- 
zione corre da principio per una epoca di formazione e di organamento sociale, che 
è per lo stato civile di essa qnel medesimo, che Tu il lavoro cosmogonico per le mon- 
diali esistenze. L' organismo primitivo dee essere lo stame di tutto P ordito posterio- 
re; giacché il geoio nazionale di ciascun popolo risulta dal lavorio plastico e genera- 
tivo delle origini. Nelle riordinazioni politiche si dee risalire alla cosmogonia delie na- 
zioni, come in religione e in filosofia si ascende alla genesi della specie umana. Co- 
lorò adunque, che vogliono improvvisare governi nuovi e affatto disformi dalle con- 
suetudini, errano di gran lunga. Nessuna forma di governo è onninamente immobile: 
tutte variano del continuo; ma ogni gente ha certi ordini fondamentali, che non pos- 
sono trasformarsi e alterarsi notabilmente, senza passare di mano in mano per tutte 
le vie del mezzo. La società, come la natura, non procede a salti, a balzi e con im- 
pelo, ma a passo lento, graduato e regolalo. Gli ordinatori e i riformatori delle na- 
zioni, che aspirano a edificare sul saldo, deano commettere gli ordini nuovi cogli an- 
tichi, e farne un tutto armonico, che corrisponda agli spirili nazionali. In alcune mu- 
tazioni politiche si possono dis'ioguere due epoche: l' una ristoratrice dell' antico, e 
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l’ altra, che ? eone appresso, sovvertitrice di esso, e fondatrice di ordini al tatto duo* 
ri. Ora di queste due Bpecie di riforme, qual è quella , che ebbe vita, e fu compro- 
vata buona, possibile dalla esperienza? Qual tornò vana, anzi funesta e terribile ne’suoi 
effetti ? La storia mi dispensa dal rispondere a queste domande. 

Niuno può determiuare, qual sarà lo stato politico delle nazioni europee, quindi 
a molti secoli. Ma ciò ebe è manifesto a ogni uomo, il quale non si pasca di ghiri- 
bizzi e di chimere, e abbia qualche cognizione de’ suoi simili, si è, che all' età tn 
cui viviamo, e presso le nazioni vissute Cuora a stato di principe, anche la libertà ha 
d' uopo della mooarcbia. Il principio elettivo, negli ordini presenti, se non si appog- 
gia ad un fulcro ereditario, non può sussistere. La proprietà e I' ereJilà privata souo 
connaturali all’ indole dell' uomo, e dureranno, quanto la nostra specie ; i predica- 
tori della legge agraria e della comuoione dei beni non sono molto pericolosi. 11 che 
forse non si può sempre dire della eredità politica ; la quale è per se stessa una in- 
stituzione accidentale. Tuttavia, quando un popolo è avvezzo da luogo tempo allo 
stato monarchico, ne ha bisogno per vivere tranquillo e libero. Il voler passare dalla 
monarchia alla repubblica, è una insigne follia. D'altra parte, il principato vuol 
mere ereditario ; altrimenti, non ba quella consistenza e uniformili, che lo renda 
utile. Non vi ha forse stato in Europa, che non sia capace di viver libero, sotto un 
principe ; come non ve ne ha forse alcuno, salvo le repabbliohette della Svizzera, di 
Andorra e di Sammarino, ( nelle quali la lunga consuetudiue è passata io natura, e 
la piccolezza aiuta la consuetudine, ) che possa da per sè solo fruire lo stesso be- 
ne (i) (15). 

L’ investitura del principato io una famiglia ha lo stesso fondamento giuridico 
della proprietà privata. Essa è un fatto sociale, per lo piò antico, spesso necessario 
al vivere sicaro, e per lutti questi titoli legittimo e divino; il quale ebbe origine dalla 
sovranità medesima, che compose o ricompose lo stato. Il bisogno del principato ere- 
ditario negli ordini attuali d’ Europa è così manifesto agli uomini sensati, come la 
necessità del dominio privato in ogni luogo e tempo. Che se ci sono dei repubblicani, 
nou mancano nè tampoco i frenetici fautori della legge agraria: uomini, in molli dei 
quali non si desidera lo spirito ; ma sì bene il conoscimento delle cose umane, e quel 
retto seoso, senza il quale I’ ingegno vale in politica, quanto giova il telescopio a 
chi ooo ha la virtù visiva. La potestà di ou re legittimo è per sè stessa sacra e vece- 
randa: gli abusi medesimi e i trascorsi, se mai ve ne fossero, la fanno biasimare, an- 
ziché condannare. Havvi nella moltitudine no certo rètto senso, ( assai diverso dal- 
1' istinto servile dei cortigiani, ) che 1’ induce a riverire e ad amare 1’ autorità del 
principe, Il qual senso è in gran parte opera del Cristianesimo, che compose le mo- 
narchie civili, consacrando il poter sovrano colla religione, e nobilitandolo coli’ ab- 
tribolo di paternità augusto, che corrisponde al carattere di fratellanza, impresto nei 
cittadini e ne’ sudditi. La fratellanza degli uomini, e la paternità del potere, sono 
due concetti correlativi, trasferiti per opera dell'Evangelio dalla famiglia nello stato; 
in virtù dei quali la monarchia divenne un patronato e un patriarcato civile, rinno- 
vando la forma primigenia dell’ umano consorzio. La miglior arte, con cui il prin- 
cipe possa procacciarsi I’ amore e la venerazione de' sudditi, è la perizia e la virtù. 
Quando un re è buono e savio, una nobile dimestichezza, e la semplicità del vivere, 
gli accrescono la riverenza. La storia non manca di tali esempi; e 1' età nostra, che 
certamente ood abbonda di grandezza in- ohi ubbidisce e in chi comanda, uè ha 

(1) Cracovia, te Isole ioniche, e parecchie città di Germania , ai reggono a repubblica ia 
apparenza, e non in effetto, poiché dipendono più o meno da stati monarchici. Nel resto, la loro 

S iccotezza fe rende cosi atte a dimostrare la possibilità della repubblica , come la signoria di 
.nipbansen, e il principato di Monaco, se fossero soli in Europi, proverebbero la possibilità della 
monarchia. 
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pure qualcuno. I principi, che temono di vivere mo lestamente, e di mostrarsi all* oc- 
correnza, come privati, sono quelli che sanno di essere odiati o disprezzati, come 
principi. 

Le dottrine, che abbiamo finora esposte così francamente, non sarebbero per 
noi sicure e autorevoli, se non ci paressero conformi ai dettati di quel magislerio, 
che fra tutti è supremo. La Chiesa cattolica, astenendosi dalle qnisliooi secondarie 
della politica, che Iddio ha lasciate all’ umano discorso, ne ha messo io sicaro la 
base, cioè I’ inviolabilità del potere sovrano, sulla <|uale chiaro ed espresso è il det- 
tato della rivelazione. Questa, senza entrare a discorrere degl’interessi meramente 
temporali, insegnò ia modo solenne i veri prìncipii della sovranità, che appartengo- 
no alla morale, don meno che alla politica, essendo il vincolo di entrambe, e la fon- 
damenlale ragion dei doveri, che stringono P uomo alla patria, e ne fanno un citta- 
dino. Come mai la religion rivelata, banditrice della legge morale, avrebbe potuto 
tacere di un debito sì rilevante ? 0 prescrivere il dovere, senza stabilire il diritto cor- 
relativo, che lo partorisce ? L’ Evangelio consacrò ia base della società pubblica, 
come santificò eziandio quella del consorzio casalingo e privato; la famiglia e lo sta- 
to essendo i due perni di ogni civile e domestica comunanza. 1/ Evangelio fermò 
I’ autorità paterna, proscrisse la poligamia e il divorzio, piantando per lai gnisa ta 
famiglia sull'inviolabilità del potere domestico, che oon potrebbe stare in piedi, sen- 
za quel triplice puntello. Così egli diede per fondamento allo stalo I' inviolabilità del 
potere pubblico, e interdisse la ribellione, che è il divorzio del suddito dal sovrano, 
e rompe la continuità del potere sociale, come la rottura del vincolo matrimoniale 
annoila la continuità dell' ordine domestico, e con essa il coniugio. La sapienza del 
filosofo e dell' uomo di stato non può trovar nulla di piò savio e di più squisito, che 
questo divino temperamento; e io ciò si mostra appunto la sua divinità, che dopo il 
corso di tanti secoli, dopo tanti traviamenti dell’ umana ragione, la dottrina evan- 
gelica è la sola, che sovrannuoti al naufragio delle opinioni, e rimanga a galla; la 
sola, che debellale le sentenze contrarie, resti signora del campo, Ija Chiesa conser- 
vatrice del divino deposito, ripromulgò questa dottrina, ogni qualvolta le condizioni 
e gli errori correnti io banDO richiesto. Ma ella non annunzia oggi, se non quello, 
che insegnò ieri, « he insegnò in lutti i tempi addietro, e che apprese dalla bocca del 
divino maestro. Il celeste dettato fu da lei testé ripetuto, quando l' ardire sconsi- 
gliato di uo uomo voleva, sotto nome di religione, aizzare i popoli a civjle discor- 
dia, e bandir la crociata contro ogni potere legittimo di Europa. Che non si disse 
da molli contro il decreto di Homa, ricevuto con riverenza da tutta ia Chiesa ? La 
sapienza del secolo scoperse che II, una era divenuta complice dei tiranni e dei despo- 
ti, e che avea mutate le dottrine dell'Evangelio. Il che non dee stupire; imperocché, 
diciamlo pur francamente, quanto si «a oggi dai piò di Evangelio, di tradizioni, di 
Chiesa? I nostri teologi da gazzette conoscono forse il Cristianesimo meglio che il 
Buddismo? Chi può udire e leggere, senza ridere, o senza sdegnarsi, ciò che si 
chiacchiera da molti, e si scrive, si stampa di religione ? Che un uomo, uno scritto- 
re, un prete, dopo di aver difesa per cinque lustri la causa cattolica, siasi avveduto 
ad un tratto eh' egli avea preso errore, che la fede è una chimera, la Bibbia una 
favola, che la Chiesa è fautrice di barlume e la Santa Sede di servitù, non è anche 
pur troppo da meravigliarsene; poiché egli fece questa mirabile scoperta nel ponto 
stesso, io cui fu condannato. L’ orgoglio umano è cosi abile maestro! Ma la Chiesa 
noo si commuove a questi romori, e proseguendo il cammino assegnatole dalla Pre- 
videnza, senza troppo curarsi, se sia lieta o doloroso, ella si assicura che non verrà 
meno prima di giungere alla mela, e che, tosto o tardi, tranquillate le passioni, le 
sarà resa giustizia anche dagli uomini. E il giorno di questa giustizia non è forse 
molto lontano; ed è certamente affrettalo dagli stessi errori del secolo. Verrà tempo, 
ìd cui i popoli stanchi si avvedranno, che conculcando ogni potere, e santificando la 
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licenza, non hanno guadagnalo altro, rito In propria rovina; p allora volgendo gli 
occhi verso il vessillo cattolico, lo saluteranno come bandiera di salvezza. Allora si 
conoscerà che la Chiesa, mettendo in sicuro l’ inviolabilità del potere sovrano ha 
consacrato quel principio, senza cui la stessa libertà vera non è possibile, I’ oppres- 
sione o la licenza riescono inevitabili. Allora sr conoscerà che la Chiesa ha provve- 
duto colle sue definizioni all' autorità delle leggi, alla tranquillità delle repubbliche, 
noo meno che alla sicurezza dei regni, e ai diritti dei principi. Allora si conoscerà 
che la Chiesa ooo biasima e danna la libertà vera, ma la fallace; quella che fu testé 
introdotta nei inondo dalla contumacia di un apostata, e dalla temerità di un filosofo; 
quella, che sviò la cultura moderna dal diritto cammino, spense l' imita di Europa, 

G rtorì I’ egoismo degl’ individui e delle nazioni, prostrò colia mollezza e colla biro- 
sza gli animi e gl* ingegni; quella, che aperse Alene ed il Lazio alla invasione 
forestiera, fece sotlenlrare il dispotismo barbarico al dispotismo imperiale, contaminò 
di corrucci e di sangue gli ordini della civiltà risorgente, é gl* impedisce anche og- 
gi di assordarsi e di mettere radice. Imperocché non si vuol credere che la causa 
de’ mali imminenti alla Europa sia il dispotismo dei priocipi. Sapete, donde nasce il 
piò grave pericolo? Dal predominio della plebe; la quale promette all Inghilterra e 
alla Francia, che sodo al di d'oggi le due nazioni piò libere e piò potenti di Europa, 
una seconda barbarie più profonda di quella dei Vandali e degli Unni, e un dispo- 
tismo piò duro del napoleonico. Guai alla civiltà nostra, se la moltitudine quando 
che sia prevalesse negli siati! Ma presto o tardi ella avrà il sopravvento, se il dogma 
esiziale della sovranità popolare continua a regnare nel mondo; onde la Chiesa, ac- 
correndo a mettere in salvo coll’ autorevole sua voce I’ inviolabilità del potere so- 
vrano, provvede alla felicità dei popoli, ai progressi della cullare, e merita bene 
della libertà medesima, tutelandone le fondamenta; perchè i suoi nemici più formi- 
dabili all’ elà, in coi siamo, non sono che i demagoghi. Dicendo queste cose, nou 
parto, di opioiooi o di azioni particolari. Parlo della dottrina universale; e parlo del- 
lo spirito, che si manifesta nel procedere generale della Chiesa, che anima e indiriz- 
za i suoi portamenti, ed è un effetto delle sue dottrine ; contro il quale ooo si può 
levar la voce, senza levarla contro la buona logica, coolro il consenso dei savi, e la 
coscienza del genere umano La Chiesa iDsomma è conservatrice e salvatrice di ogni 
diritto, perchè è coslode di quel principio, da cui derivaao tulli i beni del vivere iu- 
sieme, e la stessa vita sociale. La sovranità, che crea, compone, educa, conserva e 
migliora le nazioni, è come una pianta, creata da Dio coll’uomo, e destinala a du- 
rare quanto l’umana famiglia. Ln vera e plausibile libertà è uno de' suoi frutti, e 
certo de’ piò preziosi. Questa felice pianta si allarga, si moltiplica, si riproduce: 
egni innesto, ogni propaggine, ogni germe, che se ne tragga, è legittimo e ferace : 
ogoi semenza, che se oe cavi, è buona e sincera. Ma guai a chi vuol piantare o se- 
minare senza di essa I Le vermene più rigogliose noo provano o noo fruttano, quando 
non sono svelte dal vivo tronco. La Chiesa è l’ educatrice di questo albero diviuo, 
destinalo a coprire tutta la terra, e a raccogliere i popoli affaticati, al rezzo salubre e 
ricreante de* suoi rami. Che se alcuni vorrebbero abbatterlo, per averne i fruiti, co- 
me quei selvaggi, che recidono la quercia, per cogliere le ghiande ; qual meraviglia 
che la Chiesa si opponga all’ insano ardimento, fi Usci dir coloro, che l’ accusano di 
barbarie ? 

Mi sono trattenuto un po’ lungamente su queste materie, che sono importantissime 
per sè medesime, e connesse colla formola ideale dianzi delineata. Iofatti, dalle cuse 
risce che la scienza politica si raggira su due perni, I’ uno dei quali è la 
e I’ altro le diverse forme 
le loro variazioni si accordano colla 
è il principio necessario, e le forme politiche sono il principio contingente del civile 
consorzio. I qnali due principii si riscontrano a capello coi due estremi della formola 
Giobesti. Introduz. Voi. Ilf. 7 
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ideale, e il Desso loro è determinato dal termine mediano di essa. Gli errori politici 
consistono nel confondere insieme qoe” due estremi, e nel dare all' uno il valore del* 
I’ altro: confusione, che nasce dall’ ignoranza o dall* alterazione del concetto inter- 
medio, onde vengono determinate le attinenze degli altri membri. Il che è appunto 
ciò che incontra negli errori speculativi. I fautori della sovranità del popolo, cioè della 
licenza, affermando che i sudditi creano il sovrano, traducono a civil corollario la sen- 
tenza speculativa del panteista affermante, che l esistente crea C Ente, in lui trasfor- 
mandosi; e invertono adatto la forinola primitiva. Inoltre negando l’ inviolabilità del 
giure sovrano, cioè dell’ Idea, trasportano nell' Ente il moltjplice, la varietà, la mu- 
tabilità, la contingenza delle esistenze. Tralascio di proseguire questi ragguagli, non 
perchè li giudichi di piccolo momento o poco fondati, ma perchè mi par superfluo il 
dichiararli ininutameule, come quelli che nascono per modo ovvio e chiaro dalle co- 
se dette. Quanto al loro valore, io li credo cosi certi, come la forinola; e niuno potrà 
combatterli, se prima non dimostra, la forinola esser falsa. Quanto all’ importanza, 
io gli stimo di tanto rilievo, che fuori di essi la scienza politica, al parer mio, non 
ha fondamento, e si sequestra dalia base di tutto lo scibile. Molti forse noo saranno 
capaci della mia sentenza, e diranno che queste son sottigliezze, e tritami d'ingegno, 
sforniti di valore speculativo, e di ogni utilità pratica. A costoro mi contento di ri- 
spondere che non iscrivo per loro; fa qual risposta ha, se non altro, il merito della 
brevità. Rispetto poi a que’ lettori, che io desidero di avere, mi affido eh’ essi non 
siano per condannare la mia franchezza, o che almeno la stimeranno più tosto inur- 
bana, che ingiusta. 



ARTICOLO SETTIMO. 

Epilogo. 

Prima di chiudere queste generali avvertenze sulle relazioni enciclopediche del- 
la forinola ideale, mi sia lecito di mettere soli' occhio al lettore una conseguenza im- 
portante delle dottrine esposte fiuora. La quale si è il primato e i universalità scien- 
tifica dell'idea divina . onde Iddio può essere da noi considerato, come la supre- 
ma formolo enciclopedica, fi gran concetto della Divinità ebbe finora un luogo più 
o meno secondario nelle dottrine filosofiche, ed eziandio in quelle, che al sembiante 
o in effetto più religiose si mostrano. Nel dualismo ordinario, l’ idea di Dio -è eccen- 
trica al sapere, sia perchè questo sistema segrega troppo il mondo dal suo Creatore, 
e perchè, considerando 1’ esistenza divina, come un semplice vero di deduzione, è 
coslrelio a confinarla in un angolo della scienza. Il panteismo pone in apparenza la 
Divinila nel centro del reale e dello scibile; ma ne altera la natura; ne serba più il 
nome, che la sostanza; le toglie il vero principato dell' universo, confondendola col- 
l' entità delle cose create. Secondo i panteisti. Iddio è (ulto, come quello, in cui risie- 
de la sostanzialità di ogni cosa: e quindi a rigore di termini egli non è solo il centro 
universale, ma lo stesso circolo ; chi non voglia lasciarsi illudere dalle frasi menzo- 
gnere e magnifiche, che talvolta si adoprano (i). Le scienze speculative hanno adun- 
que partecipato finora più o meno dell’ ateismo; non correndo, (scientificamente par- 
lando,) un gran divario dall' esautorare la Divinità nella scienza, allo sbandirla affat- 
to. Collocando nella formula ideale la base del sapere, si rimedia a questo difetto, e 
si assegna all’ idea divina quell’ allo seggio, che le appartiene. Il concetto deli’ Ente 



(I) Contiti, sopra le doli. reli}, di V, Corniti, cip. I, p, 71-74, 89, 90. 



Digitized by Google 




55 

vi apparisce, come principale e cnpifalissimn, perché solo costituisce l’ fdea, e siede 
in capo alla formola, di coi è il principio logico ed effettivo. Dall’ Ente dipende ogni 
esistenza, e dall' intuito di esso ogni conoscimento. Oltreché il concetto dell’ Ente si 
tragitta nel resto della formolo, è presente a ogni nostro pensiero, e si chiarisce per 
inseparabile dai concetti secondari dì ogni sorta ; i quali non ai possono avere, ae 
non mediante la luce spirituale, che scaturisce da quella idea suprema. Ogni cogni- 
zione pertanto si fonda ed è. per cosi dire, insidenle nella scienza dell’ Idea, come 
ogni sostanza creala si appoggia alla sostanza dell' Ente e io essa risiede, avendo in 
Dio resistenza e il movimento (i). Fra l'Idea.e ogni altra cosa o cognizione relativa 
corre la più grande congiunzione possibile ; tuttavia v’ ha distinzione reale e sostan- 
ziale tra loro, fondata nel fatto intermedio e libero della creazione, io questa uni- 
versalità dell’ Idea consiste l'immensità divina, che viene rappresentata al vivo dalla 
testura della formoln. Iddio non è solo immenso nella natura, ma eziandio nel pen- 
siero, e nell' azione degli uomini, nella speculazione e nella pratica. E immenso ne- 
gli ordini naturali, perchè la natura è l'effetto di on atto continuo e immanente della 
Causa creatrice. E immenso nell’ ordine morale, perchè ogni atto libero muove dalla 
Cagiou prima, come da suo principio, e dee indirizzarsi alla Cagion ultima, come a 
suo One. E immenso neli'ordiue scientifico, perchè Egli è il primo assioma, e I' ulti- 
ma conclusione di tutto lo scibile; e nel progresso intermedio, per cui dall'uno all'al- 
tro di quei due termini si trapassa, l’ Idea è parte integrante di ogni intuito e di ogni 
discorso. San Paolo accennò eziandio alla immensità del coucelto divino, quando 
disse che Meliamo in Dio ( 2 ) ; e l'aver trascurala questa illustre verità, segregando 
più o meno la scienza dal suo principio vitale, conferì non poco a indebolire e ren- 
dere irreligiosa la filosofia moderna (16). 

Si è creduto. finora da molli che l’incominciar da Dio, come da supremo assio- 
ma, la scienza, e il procedere ontologicamente, fosse un camminar per ipotesi. Il ve- 
ro processo ipotetico è quello dei psicologisti, giacché 1' uomo, seoza Dio, non è un 
vero certo, ma un presupposto o un postulalo. Lo spirilo umano, che pone sé stesso, 
fa un lavoro contraddittorio, ripugnando che I* effetto ponga I" effetto, e sia la ragion 
sufficiente della notizia, che ne abbiamo. Se poi egli vuole porre Iddio, la ripugnan- 
za è aocor più enorme, a ciò riducendosi, che l’effetto ponga la sua cagione ; il 
che, se è assurdo nel giro delle cose reali, non è meno contraddittorio in quello 
dello scìbile. Iddio si pone da sè stesso, come Intelligibile, e l’uomo dee riconoscer- 
lo, ma non può dimostrarlo, rigorosamente parlando ; imperocché le prore e le di- 
moslrazìooi dell’ esistenza di Dio sono concludentiisime e irrefragabili, come rico- 
gnizioni di questa gran verità, ma presuppongono un intuito anteriore e primigenio. 
Che se l’ordine primitivo dello spirilo, così logico come psicologico, non s’ immede- 
sima in sostanza colf ordine ontologico, lo scetticismo assoluto diventa fatale e ine- 
vitabile. 

Iddio è I’ intelligibile, e quindi l' intelligibilità sssolula delle cose, onde l’ intel- 
ligibilità relativa procede. Tal è il concetto fondamentale del Logo platonico; cosic- 
ché Platone oollocava in Dio la misura di ogni cosa, chiamandolo principio, mezzo e 
fine di ogni esistenza (3). Perciò il sistema platonico è in filosofia ciò che è nella 
scienza degli astri la dottrina di Copernico ; e la sffi'enz» di Protagora, ridotta dal 
Kant a'grndo di teorica, corrisponde all’ antica costituzione del mondo ; tanto che 
l'autore della filosofia critica, invece di porsi a rageuaglio col creatore dell astro- 
nomia modero», avrebbe dovuto piuttosto a Tolomeo assomigliarsi. Fra gli errori 
dell’ idealismo trovali una verità profonda ; la quale si è, che tutti i nostri concetti, 

(1) Art. XVH, 28. 

S ibiJ. 

Ot leg. IV, tdil. 3ipont; 1785, ton. Vili, p 185, 186. 
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come (ali, tono riposti nell’ lotelligibile (IT). Gl' idealisti errano, collocando esso 
Intelligibile nella mente nostra, e confondendolo col sensibile ; ma se io vece lo po- 
nessero in Dio, da cui, come da iole delle meoti, piove un oceano di luce spinicele, 
che illustra il mondo dei conoscibili, la loro opiaiooe consonerebbe al vero, e sareb- 
be adequalitsima alla sentenza greca, menzionata e consacrala dall'Apostolo (i). 
Ora, se I’ Idea è l’ Intelligibile, e la misura del vero, seguila ohe il saggiatore di un 
sistema filosofico, e il meno più sicuro per misurarne la bontà o l' imperfezione, con- 
s stono oel riscontrarlo con quella regola suprema, A siffatta stregua, la filosofìa 
europea, da uo buon secolo io qua, nou ha cagione d‘ insuperbire. E io stimo, eli* 
invece di rannicchiare, comesi fa, gli sonali delle scienze speculative nell’ esposi- 
rione e nella critica di certe dottrine psicologiche e secondarie, le vicende dell’ idea 
di Dio, dai tempi antichissimi fino ai presenti, farebbero da sé sole una compiuta 
Storia delle dottrine filosofiche ; imperocché le vicissitudiui del principio debbono 
contenere iu compendio i fasti di tutta lasaienza. 

E ciò doq solo è vero della filosofia, ma di tutta qnanta I* enciclopedia nmana, 
come quella che trae dalla cognizione dell’ Ente i priocipii e il termine di ogni suo 
progresso. Le varie disciplioe pigliano il soggetto, in cui ai travagliano, da quella 
aiotrai primigenia e ideale, onde Iddio è il primo anello, e procedendo per via di ana- 
lisi, tornano al loro principio, dopo di aver descritto uo ampio circolo, che si va tut- 
tavia propagando, e riconduce al punto, onde mosse. Le fisiche muovono analitica- 
mente dai corpi in particolare, e riescono al corpo io generale, cioè aH'nniverso, do- 
ve giunto lo spirilo dell' uomo è costretto di risalire al suo fattore. L’ astronomia è la 
cima delle scienze naturali: per essa le mondiali esistenze ci si rappresentano, come una 
immensa unità, governata da parecchie forze, che presuppongono un solo principio. 
Le matematiche salgono dal punto e datl’uoilà numerica, cjoè dai concetti elementari 
dello spazio e del tempo, fino all' eterno, aggirando fra le curve innumerabili, e i 
calcoli dell' infinito. Questo ritorno delle scienze a Dio, introducendo nella enciclope- 
dia due cicli generativi, corrispondenti a quelli del mondo, e ai due cicli fondamentali 
della creazione, riesce ogni giorno più necessario e palpabile, a mano a mano, che 
quelle si accrescono di profondità e di ampiezza. Verrà l’ ora, in cui i savi confesse- 
ranno, che Iddio essendo l alfa e f omega, il principio e il fine (a) del sapere uma- 
no, come di ogni altra cosa; non è ridicolo e tampoco panteistico il dire che Iddio è 
in tutta la scienza, e che dall' Idea rampolla quell'unità sovraoa e governalrice, per 
cui le varie discipline si collegano fra loro, quasi membra di nn solo corpo. E come 
1’ Ente è nelle esistenze, e le esistenze sono nell' Ente, secondo diversi rispetti; cosi è 
verissimo il dire che la scienza è in Dio, e Dio è nella scienza, giusta le attinenze, che 
stringono insieme queste due cose scambievolmente. E in vero, qual cosa è più ragio- 
nevole, che il dare alla Divinità nel mondo dello ecibìle quel grado eccelso, di' ella 
occupa nel reale universo? E la scienza ne verrà esaltata, diventando una spezie di 
cullo nobilissimo verso il suo Autore; giacché ella doo può essere uo inorale strumen- 
to, se non è una religione. Come ogni minimo oorgicello o atomo dell' universo è un 
effetto delia preseuzialilà creatrice, così ogui menomo concetto è pieno di Dio, e lo 
rappresenta ai pensiero delle menti create. 

Conchiudiamo, per ciò che spetta alle scienze speculative. L’ incidenza dell’ esi- 
stente Dell'Ente, da cui è sostanzialmente disliulu, contiene la chiave di tutta la filoso- 
fia; e ciascun ramo di questa si fonila nell’ Ente, consideralo iu qualche special rela- 
zione verso gli esseri, ohe in modo finito sussistono. Cosi I’ Eole, come intelligibile, è 
l' Idea, condizione necessaria del pensiero umano, e porge il precipuo loro tema alle 
inchieste psicologiche Come sussistente e causante, è la sostanza e la forza prima, e 

(1) A et. XVII, 28. 

(2) Apoc. I, 8. — Pisi., Dt leg. IV , etiti. D poni., toni. VII!, p. 18x 
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dà materia all' ontologia (i). Come voro, è l’ oggetto supremo della logica. Come or- 
dinatore morale, è l'imperativo e il diritto assoluto, e presta il loro soggetto, all'etica 
e alla politica. Come ordinatore del mondo materiale, è principio dell’ armonia, del 
sublime, del bello, generando la cosmologia e l'estetica. Come verbo, è il fondamen- 
to del linguaggio, onde nasce la grammatica generale e filosòfica (a). Finalmente, 
come sovrintelligibile, è il soggetto della rivelazione, in cui la teologia poailiva si 
travaglia; la quale, benché non appartenga alla filosofia pei fonti, a cui attigue, e per 
le attinenze, che studia, ha comune con essa I’ oggetto sostanziale, in cui si esercita. 
Perlai modo il concetto di Dio, oltre all'essere il principio universale del sapere, è il 
principio particolare di ogpi ramo delle scienze filosofiche ; le quali trovano la loro 
forinola elementare io odo parola, che Mosè pronunziò trentatrè o trenlsquattro secoli 
sodo in un angolo deserto dell' Asia, e che niuuo seppe ripetere, se non coloro, che 
da lui l' impararono. Non è questo un argomento bastevole a chiarire la verità e la 
divina origine della rivelazione ? 

Questa parola primitiva fu conservata, polche noi abbiamo il privilegio di pos- 
sederla. Fu perduta u alterata da molte nazioni, poiché la cognizione di essa è una 
prerogativa degl’ Israeliti e dei Cristiani. Or come si conservò presso gli ani? Come 
si smarrì presso gli altri? Cominceremo a rispondere a tali quesiti nei due capitoli, 
che segqooo. 



(1) Pii tio qui i nomi di psicologia, di ontolo°ia « simili, secondo il significalo più comune, non 
essendo questo *1 luogo, in coi io possa circoscrivere le varie disciplino filosofiche con precisione ri- 
gorosa, e secondo le attinente più minute della forinola. 

(2) Non ho specificata nel quadro enciclopedico la grammatica generate, come quella, che è 
no* appartenenza delle ricerche psicologiche. 
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DELLA CONSERVAZIONE DELLA FORMOLA IDEALE. 



vero primitivo Tu conservalo frn gli uomini, e rinnovato più volle dalla rivelazio- 
ne. Di questa adunque mi convieni' ragionar brevemente, come quella, che s'intrec- 
cia col soggetto della presente introduzione, e colla storia generale della formolo. 
Non teina il lettore ch'io voglia troppo dilungarmi o ripetere le enee già delle da 
altri assai meglio, che io potrei e saprei fare , ritornandole in campo, lo tengo le ri- 
petizioni per interdette a chi scrive, salvochè si richieggann di necessità al progresao 
del ragionamento, u.si migliorino per qualche verso le cose delle, o si raccolgano le 
idee sparse per agevolezza di chi legge, e per distruzione dei principianti, o si tratti 
di certe veriià e di certe massime, che per f importanza loro uon sono mai replicale 
abbastanza. Se questa regola fosse sempre seguila da chi stampa, avremmo meoo li- 
bri, ma più utili, poiché in mioor mole si possederebbe la stessa dottrina. Alcune 
delle considerazioni, che soggiungo, possono essere stale accennate o fatte da altri, 
concorrendo spesso i pensanti nei medesimi concetti ; ma non credo ube siano delle 
pio volgari. 

La rivelatinne (18) è f espressione sovrannaturale dell ' intelligibile, e la ma- 
nifestazione sovrannaturale del sovrintelligibile, per via di concetti analogici, 
dedotti dalle cose sensate e dalle apprensioni razionali (i ). Questa manifestazione 
i sempre opera dell' idea, che scuopre sè stessa col mezzo della parola ; ma. secondo 
T economia della Providenza, venne effettuala in diversi modi. Nel suo principio, e 
ne' successivi momenti di apparecchio, che collegarono quel primo germe colla per- 
fetta esplicazione di esso, ella fu fatta, mediante la parola, ad uno o pochi nomini, 
che la comunicarono agli altri in qualità di profeti e di rivelatori. Nel soo compimen- 
to, ella fu opera della sovriotelligibile essenza, che nella persona del Verbo si con- 



- (I) Ttor. del Sor r., oasi. 88-94, p. 91-97 ; noi. 41-42, p. 401 405. 

Gioberti. Inlrod. Voi. III. 8 
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giunte realmente all' umana natura, e apparve e visse fra gli uomini. La perula di- 
vina e increata della mente diventò parola sensibile : il parlante interiore ai rese este- 
riore, entrò negli ordini del tempo e dello spazio, misurò il corso mortale, estrinsecò 
l' Idea, cioè sè stesso, e le diede una forma storica sensata, di tradizionale e monu- 
mentale evidenza. Se si ammette la realtà del sovrintelligibile in cenere, (di cui par- 
leremo nell' ultimo capitolo di queato libro,) la possibilità della rivelazione è a priori 
indubitabile. L' esistenza di essa, nell' ordine ritlessivo, è riconosciuta a pottrriori, 
per I' autorità dei disegni dimostrativi ; ma nel primo conoscimento, che se ne ha, 
ella è pure credula a priori, per via della connessione, che la sua realtà estrinseca 
ba coll’ atto creativo. In questa cognizione a priori consiste la divina radice della 
fede cristiana ; onde per questo rispetto si dee dire che la rivelazione attesta i segai, 
anziché i segni comprovino la rivelazione. Ma di ciò altrove. Il lettore mi compor- 
terà, se per la copia e I’ ampiezza della materia, io sono costretto talvolta ad affer- 
mare, senza provare in sul campo, e a prevalermi di alcuni postulati nel min ra- 
gionamento. Dichiarando suificieolemeote in un luogo c ò che ho solo potuto 
accennare in un altro, credo di adempiere io questa parie all’ obbligo di chi 
scrive. 

L‘ iugeguo umano essendo lìnceo ed infermo, e quindi inclinalo a presumere so- 
verchiauieule delle proprie forze, (come la temerità suol essere effetto di debolezza,) 
le varie discipline da lui coltivate aspirano ad uscire dui j rupri limiti, e a divenire 
universali Le scienze Uniche usurparono sovente le ragioni delle filosofiche; e dentro 
il giro di queste la cognizione del sensibile irruppe bene spesso oel domioio dell’ iu- 
lelligib le. La scienza razionale d' altra parte osò uou di rado occupare le apparle- 
neuze della rivelala, impugnando il sovrintelligibile, o procacciando di appropriarse- 
lo; il che era un tentar \ impossibile, e un uegare io effetto ciò che si volerà spie- 
gare o travolgere. Da questo falle ardimento nacque la confusione della civiltà colla 
religione, e delle speculazioni filosofiche cogl’ iosegnameoti tradizionali ; e il guaz- 
zabuglio incominciò come tosto la nvehizioo primitiva prese a l alterarsi. Il Cristiane- 
simo rionovaudo questa rivelazione nella sua pienezza, e ordinatolo una snirilual ge- 
rarchia perpetua e immutabile, distinse lo stato dalla Chiesa, la filosofia dulia teolo- 
gia, senza cancellare o sminuire le loro attinenze reciproche. (tue»t’ ordine ili cose, 
dopo quindici secoli di benefizi e di vita, fu di ouoro distrutto nella metà dì Europa 
dai Protestanti ; i quali, togliendo di situo il sacerdozio e la Chiesa, ricondussero i 
popoli al caos morale del geulilesimo. Le stirpi cellupelasgiche ricaddero io quel 
■Doto disordinato e politeistico, ch'era proprio dell aulico Occidente, e sovrattullo 
d Italia e di Grecia: i popoli germanici nel panteismo orientale La Riforma nacque 
in Alemsgua ; e siccome i Tedeschi uscirono dall' Iran o dai paesi Godimi, dove I’ I- 
dea fu pronamente alterata, si può dire che !' antichissima e la novissima anarchia 
del sapere ebbero origine dalla stessa stirpe. I moderni eretici peruuschiarono le idee, 
come gli artefici di Babele confusero le lingue : Ville, alberga, e non Roma, come 
quelli dicevano, fu la Babilonia del secolo sedicesimo : Lutero è il Nemrod della età 
moderna, da cui nacquero la licenza e il dispotismo intellettuale, e venne accesa la 
guerra degli spirili e delle dottrine. 

L' analogia dei moderni razionalisti di Germania, (per non parlare dei loro de- 
boli copisti di Francia,) cogli aotichiss.mi filosofi dell’ ìndia, e con alcuni savi della 
Cina e della Grecia, è grande da ogni parie. Gli uni e gli altri confusero I" intelligi- 
bile col sovrintelligibile. In filosofia colla tradizione, e innestarono questa sintesi vi- 
ziosa sui dogmi panteistici. Gh un) e gli altri alterarono il deposito tradizionale ; 
avendo questi verso I» rivelazion primitiva le medesime allineare, che quelli verso la 
fede e gl’ institeli cristalli. A leggere ciò che nell’ ultima età si scrisse, e si scrive 
ancor oggi da molli inloru» ai misteri augusti della religione ; a vedere, con quanti 
sforzi i filosofi di Germania si adoperino per ridurli a una misura razionale ; par ve- 
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ramenle che il gentilesimo sia ritornalo nel mondo, (ili antichi sari, d illa scuola iera- 
tica de^li Upanisndi fino a l’roclo e a Damascio, ebbero la pretensione medesima ; 
ed erano in parte scusabili, se cancellali quasi al lutto i lineamenti del dogma pri- 
mitivo, si sfuriavano di colorirlo e incarnarlo coi portali della mmleedella immagi- 
nativa. Ma che giuslifirniione può avere chi possiede a dovizia il lume rivelato? I 
moderni razionalisti nnccionn del pari alla religione che travisano e sconciano ride- 
volmente, e alla filosofia che guastano, intramischiandola di concetti eterogenei (i). 
Non conosco nulla di piò meschino e di men tollerabile per un ingrgno di polso, che 

S iiesle profane trinità razionali, che oggi ci regalano certi filosofi di ollreinonte. 

i asmno ne fa una a suo modo : chi la vuol psicologica, e chi ontologica : chi me- 
sce insieme i due generi, me Manie l’alchimia del panteismo; e lutti, per far mostra 
<f ingegno, malmenano il dogma più venerando, come qnel'o che è, si può dire, il 
principio fallivo della civiltà nostra, e la pietra angolare del Cristianesimo. Sembra 
quasi che ninno abbia diritto di speculare, se non ha foggiato una triade Glosolìca o 
teologica, per dare un gaggio proporzionato del suo valore. Questa prova gli dà la 
toga di filosofante : lo agguaglia all' altezza e squisitezza del secolo ; come in cerle 
accademie italiane, dove altri non poteva metter piede, senz'aver prima composta 
una cicalata o un sonetto. Se il conato non fosse empio e barbarico, trattandosi di un 
vero sacrosanto, a coi s’ appoggia la moderna rnltura, e per cui la Cristianità na- 
scente sostenne le guerrp terribili del po'ileismo e dell’ Arianesimo, si potrebbe saper 
grado a questi speculatori del passatempo, che procacciano a chi legge. Certo i po- 
steri. se avranno notizia della fiorita sapienza teologica di alcuni moderni, ( del che 
si può ragionevolmente aver qualche dubbio.) dovranno pigliarne non piccolo sol- 
lazzo come da no’ si ride degl' impuri casisti, che scandolezznrono i nostri avi. Che 
anzi, se si ragguagliano i tentativi p ò recenti del razionalismo cogli anbchìssimi, tro- 
vasi che questi sono per finezza d’ingegno, e splendore d'unagini di gran Innga sape- 
riori a quelli. Che paragone si può fare, per engion di esempio, fra i gretti sogni dei 
nostri filosofi a spilluzzico, e la triade ontologica e cosmologica dei Vedi e dei Pura- 
ni, come lavoro filosofico, e come semplice poesia? Anche i Padri della Chiesa trat- 
teggiarono con grandissima riserva alcune trinità razionali, proponendole, come em- 
blemi intellettivi del dogma rivelalo ; e ciascuno può vederne in santo Agostino un 
saggio nubilissimo. Tali concetti, che quegl i antichi maestri in divinila ci porgono, 
coinè semplici sussidi analogici, hanno certo un valore, eziandio filosofico. n«sni piò 
ragguardevole di quelle ipotesi panteistiche o sabelliane, che oggi si spacciano da 
molli, come dogmi cficllivi ( 18 ). 

Il razionalismo teologico è, si può dire, la sola eres a dei di nostri. Dico la so- 
la, parando di eresie, che vivano; imperocché le varie sette protestanti, come dottri- 
ne, aono eresie morte: non dorano altrimenti, che comp sette ostili alla Chiesa; e trag- 
gono la forza, che le fa sussistere, dalla vitalità rigogliosa e disperante del loro co- 
mune nemico. I.n miscredenza del secolo passalo, il deismo e il malerialismn'pedeslre 
■lei filosofi anglofrancesi, sopravvivono per lo piò sollauto in certi spirili volgari, 
schiavi della rnnaueludine contraila nei primi anni, e han perduto nell’opinione dei 
dotti ogni credilo dottrinale. Il rozzo e massiccio sensismo, che Goriva nell’ eia scor- 
sa, mori ultimamente col llroiissais, nomo dabbene, fisiologo e medico insigne, filo- 
sofo infelicissimo; e il Iransio del sistema, come il suo testamento, non furono glorio- 
si (a). Il razionalismo, ( che é quasi sempre accompagnalo dal panteismo, ) è l’ error 



(I) Teor. M Sere., noi. 29 69, p. 886-389. 4JM35. 

12) Vedi la singolare professione di tede del Brpuasais netta Aeme francati*, tom. X, 
p. 224, 225, 226 Quan lo uoa dottrina si esprime in tali termini, pee In bòrea di un nomo 
leale, ingegnoso e dotto, cene il Broossais, la ai può, senza indugio, ammannire la sepoltura. 
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religioso, che tuttavia regna iu Europa. E regna, non per intrinseco prègio, nè per- 
chè filosoficamente si vantaggi dagli altri sistemi; ma parte, come un errore più nuo- 
vo e più appariscente, parte per esser patrocinato da uomini dotti e ingegnosi, che 
l'abbracciarono, come I’ unico rifugio di chi non vuole esser volgo, e tuttavia non si 
risolve a sentire cristianamente. Il razionalismo ha due parli: I' una speculativa, che 
concerne i dogmi religiosi; l'altra storica, che riguarda i prodigi esterni, e gli an- 
nali della rivelazione. Benedetto .Spinosa ai può considerare, come il fondatore di tut- 
to il sistema, ma specialaleute della parte speculativa, e Pietro Bayle della storica; due 
grossi e torbidi fiumi usciti dalla vena del Cartesianismo. Il Bayle fa il padre del mo- 
derno scetticismo nei falli storiali, applicò il sensismo alla critica dei monumenti, e 
ripudiò le leggi governatrici dei casi umani; leggi, che esprimono l’incorporazione del- 
l’idea nei fatti, secondo l' intendimento del Vico, che fu il Platone delle scienze stori- 
che. Iliccardo Simon applicò più specialmente i principi! rovinosi della nuova critica 
ai monumenti cristiani, e precorse di quasi uu mezzo secolo i bibliologi tedeschi. 

La critica storica per sortire it suo effetto, che è la cerna del verosimile e del ve- 
ro dall’ improbabile e dal falso nelle umane testimonianze, dee muovere da certi ca- 
noni generali, che formano la parte razionale, e. come dire, I' ontologia della scien- 
za. Questi canoni non si fondano già in aria, nè vengono coniali a capriccio; ma sono 
in parte a priori., e connessi colle verità ideili; in parte a p • steriori , e si appoggia- 
no alle proprietà e condizioni essenziali della umana natura. Le regole a posteriori , 
benché versino in una materia contingente, qual è I’ uomo, tuttavia avvalorandosi di 
uoa osservazione ed esperienza universale, e appoggiandosi, non già agli accidenti, 
ma alle doti essenziali della oostra indole, identiche in ogni luogo e tempo, sono a 
priori, rispetto ai singoli falli, e tianno nell’ aiqeicazioue nn valore assoluto nè più nè 
meno delle leggi generali, che reggono i fenomeni sensibili, e che si studiano dal fi» 
■ico, dal chimico, dal geologo, e dagli altri cultori delle scienze speriti! potali. Laonde 
il subordinare i fatti speciali » queste leggi non è altro in sostanza, che sottoporre i 
falli particolari e mèn certi ai fatti indubitati e geuerati, e introdurre nei fenomeni sto 
rici quella gerarchia e subordinazione, senza cui la critica è un mero empirismo, e 
non inerita il nona- di scieusa. - 

L' erudizione e I’ arte del corighietturare si distinguono dalla canonica, e debbo- 
no esserle soggette. L’ erudizione è nella storia ciò che è l' osservazione dei fenomeni 
nella psicologia e nella fisica. L'arte del conghiellurare corrisponde all’ ipotetica nel- 
le sciente naturali e nella filosofia. Bene adoperalo, l’erudizione e le conghietture so- 
no utilissime. Anzi f erudizione è necessari! ; ma per noo ismarrirai e naufragare in 
un pelago immenso, ei là dee essere governala dai canoni; e l' ipotetica, cioè la scien- 
za dell’ incerto dee sottostare a quella del certo , riposta sovaltutio nei fatti universa- 
li, che liauiio valor di pnncipii; altrimenti essa traligna in sofistica. La filologia, quan- 
do sia accompagnala e aiutala da queste discipline, diventa ima vera scienza, li Bayle 
alterò affatto questi ordini, ripudiau-to la dottrina dei principii, e riducendo la critica 
e la erudizione a un mero giuoco d' ingegno, a ima usteu Iasione, ( puerile o sacrile- 
ga, secondo le cose di cui si tratta, ) di sagaciti • di memoria; opponendo i fatti ni 
fatti, sostituendo le conghietture ai camini, spogliando In filologia di ogni carattere 
scientifico, e invece di cuiisiderarla. qual è vera mente, c-ine l' arte di rischiarare 
le oscurila e di avoutorare le proba'àlilà storiche culle conghietture , ( H che è par- 
te della vera critica, benché secondaria, ) egli ne f ec« i arte di oscurare e di cotti' 
battere colle conghietture i fotti meglio fondali, di sovvertire il certo coll' incerto, 
e di sottoporre ai f atti dubbi e particolari i fatti indubitati e generali. Il qual tro 
vaio fu condotto a perfezione dai moderni razionalisti. 

La sana critica vieta, per prima co«a, ili confondere insieme i diversi elementi 
storici, e comanda che gli uni dagli altri si distinguano accuratamente, secondo l’ en- 
fila loro propria, come fauuu i chimici, che nuu credono di piegtudtcare alla loro 
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scienza, rendendola meno semplice, e in vece di quattro o cinque elementi, ammet- 
tendone cinqiianlacinqne. oltre gl’imponderabili. Or perchè si vorrà introdurre nella 
religione una semplicità chimerica, che non si trova in natura? I componenti della re- 
ligione si riducono a quattro specie d'Stmle: intelligibili, sovrintelligibili, falli o sen- 
sibili naturali, e fotti o sensibili sovrannaturali. L'ermeneutica cattolica riconosce que- 
sti quattro ordini di verità, assegoa a ciascuno il suo lungo, e considera la Bibbia, 
come un libro 0 monumento misto, espressivo di quei vari ordini, e co ne uno spec- 
chio fedelissimo della dualità sovrana, governatrice dell’ universo. All’incontro, l’er- 
meneutica dei razionalisti confonde, altera, o nega queste varie classi: riduce gli e- 
venti a favole, a sensibili gl’ intelligibili, e a sensibili od intelligibili le verità supe- 
riori. Talvolta essa annulla l’idea in grazia del fatto: tal altra, impugna il fatto in 
favor dell’ idea; onde nascono quell' anarchia e quel caos, cho si ravvisano nella ese- 
gesi eterodossa, oon pur paragonando i vari scrittori fra loro, ma eziandio riscontran- 
do ciascun autore con se medesimo. Egli è diincile I' aver più erudizione di parecchi 
fra questi critici; ma è dilficile altresì il farne un uso peggiore; giacché viene adope- 
rala, non a edificare, ma a distruggere, non a cernere il vero dal falso, ma a ravvol- 
gere il falso ed il vero in un dubbio universale. Il che nasce dalla mancanza di prin- 
cipii governativi, e dal predominio di parecchie ipotesi e preconcette opinioni, che al- 
le idee ed alla storia egualmente ripugnano. La critica ortodossa è la sola, che sia ve- 
ramente analitica, e abbracci tulli gli elementi somministrati dalla realtà, senza tor- 
cerli, travolgerli, svisarli, e mantenendoli nel loro essere natio, E ciò avviene, perchè 
ella si fonda nella sintesi anteriore dell’ insegnamento aulorilalivo; giacché, senza 
una sintesi primigenia e adequala, I’ analisi non può sussistere, lien s'intende che par- 
lando di critica ortodossa, io discorro di quest' arte >n sé stessa, quale deriva dai prin- 
cipi! essenziali del callolicismo, e non del mudo, in cui renne intesa e coltivala da 
questo o quell’ autore, in questo o quel secolo; perchè confesso che le età passate la- 
sciano mollo da desiderare per questo lato, e la presente, non che esser degna di lo- 
de, ha da arrossire non poco di sè medesima. 

Abbinino toccato altrove che questa m«DÌn di unificare il diverso, e rimuovere 
rio, che oon si accomoda auco iu apparenza a tali stiracchiature, è l’origine princi- 
pale di ogni falsa filosofia, e in ispecie del sensismo. E veramente il razionalismo 
teologico è un pretto sensismo appi-calo alla religione. I sensisli deducono tulle le 
idee dai sensi, e ristringono il reale fra i termini del sensibile: i razionalisti derivano 
tutte le cose dalle idee, e imprigionano il vero fra i confini dell' intelligibile. Gli uni 
corrompono le nozioni intellettive, per convertirle io sensazioni: gli altri alterano i veri 
e i fatti sovrannaturali, per ridurli alla proporzione angusta deila natura e della mente 
umana. Quelli fanno del senso, questi dell’ intelletto, la misura assoluta del vero: eu- 
tramili sostituiscono l'esistente all’ Ente, e ripongono l'uomo nel Beggio di Dio. Onde 
non è meraviglia, se I’ esito è conforme, e gli uni riescono a spegnere fa filosofia, gli 
altri la religione, cioè I’ Idea, secondo la sua doppia comparila nello spirilo dell’ uo- 
mo e nel governo divino dell’ nnirerso. 

Il razionalismo, che oggi fiorisce, non è però talmente un portalo della elà mo- 
derna, che non se De trovino parecchie tracce fin da’ tempi piò antichi. L’essenza di 
ogni eresia, propriamente parlando consiste nel razionai sino ; giacché l’eretico nega 
o altera, tutto o iu parte, I’ ordine oltranaturale. Laonde, per questo rispetto, l’er- 
rore signoreggianle dell’ età nostra è quasi tanto antico, quaolo il vero medesimo ; 
giacché, come tosto la religione nppnrve nel mondo, ella ebbe a combattere contro 
I' immuderanza dello spirito e l’orgoglio del cuore, suoi perpetui e sfidati nemici. Se 
non che, I' errore, trovandosi impotrnlc a difendere i suoi titoli, è costretto a variare 
continuamente, e a combattere seco stesso, non altrimenti che col vero; nel che l'an- 
tichità dell’ uno da quella dell' altro notabilmente differisce. Ora, se in questa vicen- 
da di mutazioni, il razionalismo primitivo si ragguaglia con quello, che oggi corre, 
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il rincontro non torna sempre favorevole alla dottrina più recente. Si consideri, a ca- 
gion di ('«empio, la setta dei Doceti, che fiori nei primi secoli della Chiesa, e menò 
strage nel)' Asia minore. Questi eretici applicarono l’ idealismo alla religione ; ma 
forzati dalla evidenza storica, lasciarono sussistere uo elemento sovrumano, cioè la fe- 
nomenalità sovrannaturale dell’ essere corporeo e delle szioni portentose di Cristo. I 
teologi razionali di Germania si sono liberati da questo impaccio ; e i più logici ne- 
garot^ r esistenza storica del Redentore, quale ci è rappresentata dagli Evangeli ; 
tanto che ih loto sistema è un Docelismo esagerato. Or si ooli uo contrasto singolare, 
che non so quanto sia onorevole ai razionalisti della età nostra. I Doceti, coevi o 
quasi coevi degli Apostoli, ooo osarono negare il sovrannaturale storico della vita del 
Redentore, e si condussero a proferire un assurdo lilosofioo, rappresentando quello, 
come una mera apparenza. Qual argomento più forte per la certezza storica degli 
Evangeli ? Nè i Doceti in ciò furouo soli ; giacché tutta l' eretica ed incredula auti- 
cbità consente del pari nel riconoscere, come veri, almeno io parte, i fenomeni pro- 
digiosi del Cristianesimo nascente. Ora i nostri chiosatori, vissuti diciassette a diciotto 
secoli dopa i Doceti, negano I' apparenza e la sostanza dei fatti evangelici ; senza 
avvertire che questo dubbio medesimo riuscirebbe impossibile, se tutto il mondo oon 
avesse già data fede agli eventi che ora a’ impugnano, e se que’ vecchi Doceti fossero 
stati intinti del pirronismo assoluto, che oggi è in voga e in onore. Tunto i moderni 
fautori del progresso amano di viocer gli antichi nelle cose assurde! 

Il sensismo teologico dei razionalisti è eziandio un vero naturalismo, poiché ri- 
duce a un semplice conserto di forze e di concetti naturali l'ordine intero dell’uni- 
verso, e la rivelazione. Ora non si può disdire alla virtù creatrice la balia d' inter- 
rompere il corso della natura materiale, in grazia dello spirito, senza subordinar esso 
spirito nlla materia, e porre la innleria ni di sopra di Dio ; cosicché fuori del sovran- 
nulurnle nuli si può preservare ali' ordine morale e divino la sua dignità e preminen- 
za. La ripugnanza ingenita dell’ uomo verso il sovrannaturale, muove dal predominio 
della sensibilità sulla ragione. Perciò la fede cristiana, che combatte questo ignobile 
istinto, è una virtù sovranamente filosofica, e giova alla scienza, rettificando le dispo- 
sizioni dell'animo, avvalorando i’ imperio della ragione sui sensi, e dando allo spirilo 
un indirizzo conforme alla buona metodologia. I razionalisti all' incontro, invece di 
conferire alle idee il predominio sui falli, pospongono ai fatti le idee, e annullano in 
fine T Idea stessa. Il che li rassomiglia ai filosofi nominali ; i quali riducevano le idee 
a meri nomi, come i razionalisti riducono i latti e i veri sovrannaturali a pretti fan- 
tasmi. Nè questo Irasuslanziar degli orrori, per cui gli uoi negli altri si mutano, ci 
dee dar meraviglia; giacché fuori del Cristianesimo, ogni «'Sterna religioso è uo sen- 
sismo aperto o mascheralo, e nessuna dottrina si mostra in effetto più irrazionale di 
quella, che usurpa il nome e i titoli delta ragione. 

Il sovranuaturale è la signoria iteli Idea sul cancello e sul senso, e dell Ente 
tulle esistenze spirituali e materiali. Quindi ne nasce il miracolo, che è la supe- 
riorità dell' Idea sulla natura, e il mistero, che è la maggioranza dell' Idea sullo spi, 
rito creato (16). La radice del sovrannaturale risiede adunque nella forinola ideale ; 
la quale rappresentandoci I’ Ente, come creatore delle forze materiali e spirituali, eri 
mostra, come possente a modificare, sospendere, interrompere le prime, e ad obbli- 
gar le seconde eoo una fede superiore alla loro scarsa e finita apprensiva. Non si può 
rimuovere il sovrannaturale, senza sbandire il concetto di creazione ; imperocché 
l’atto creativo, produceodo la natura, le sovrasta, e sovrastandole, è sovrannaturale 
per essenza. L’ allo creativo è continuo ; il sovrannaturale è dunque continuo. La 
continuità della creazione è l’ immanenza del sovrannaturale nella natura ; giacché il 
principio creatore non può soggiacere in alcun punto della durata di quella alle leg- 
gi, di cui è l' autore, ma dee esercitare sovra di esse uo infinito e assoluto dominio. 
Il quale verrebbe meoo, o cerio sarebbe limitali «imo, se I’ interruzione di tali leggi 
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non fosso possibile ; onde la possibilità del miracolo è insppnrnhil? dall» contingenza 
del crealo, e dalia realtà della creazione. E il miracolo, essendo possibile, è pur con 
veniente in sé stesso, e conforme alla sapiensa creatrice ; poiché altrimenti non sa- 
rebbe possibile. La convenienza assoluta del miracolo deriva dalla sua possibilità as- 
soluta, e non viceversa. Il fallo miracoloso è la signoria dell' Idea, e In continuità 
dell’ atto creativo, espressa do uu fenomeno isolalo, che sequestrandosi dai sensibili, 
cioè dagli altri fatti precedenti, concomitanti e susseguenti, ci mette innanzi agli oc- 
chi la virtù creatrice. La natura rappresenta la creazione all' intinto della mente : 
il miracolo la rende, per così dire, visibile e palpabile; onde si può definire: 
r atto creativo reto tenti bile, per via di un effetto ttraordinario , che mani fetta di 
fuori il diritto attoluto di Dio sulla natura, r della mente creatrice tulle tue opere. 
Imperò avviene che ipiaudo f uomo rifiuta il suo assenso si miracoli autorevoli delia 
religione, il concetto della l)iv njià si oscura urlila sua mente, e vi scapila d’ impor- 
tanza, di peso, di efficacia. Spesso il deismo conduce all’ ateismo ; cbè dal non rico- 
noscere in Dio f esercizio di an assoluto imperio sul creato, al oegare questo impe- 
rio, e alt’ ammettere la natura, senza Creatore, prono e lubrico è il passo. Il che 
succede egualmente rispetto a ibi nega il sovrintelligibile, come quello che esprime 
il d ritto supremo di Dio sulla mente nostra, lusomma i concetti cristiani del sovran- 
naturale e del sovrintelligibile, appartengono all' integrità dell' Idea, e Ue sono il lo- 
gico compimento eziandio uegli ordini razionali (’dO). 

Ma Iddio, si suol dire, uon può alterare le leggi da sé stanziale (■); onde il mi- 
racolo lia almeno uua impossibilità e incongruenza relativa. Uu moderno scrittore cre- 
dette di poter rincorare questa obbiezione, che ooo ha certo il pregio della novità. 
Ma ella non è men vana che vecchia; giacché il miracolo, contrario alle leggi infe- 
riori e materiali di Datura, è conforme alla legge morale e sovrana dell’ universo. La 
qual legge suprema è la subordinazione della materia allo spirilo, e degli ordini sen- 
sibili agli ordini iolellettnali del muodo. Iddio adunque, interrompendo in certi casi 
determinali, e per un fine sapientissimo, il corso delle forse fisiche, conferisce e non 
osta all' universale armonia. Lo Slraus« confessa che f uomo, porzioncella del crealo, 
può contrastare col suo libero arbitrio, e coll'aiuto degli strumenti organici, alle for- 
ze cieche, che lo attorniano imprimendo in esse uno speciale indirizzo (z) Tal è io- 
fatti ciò che dicesi urte; la quale e uua spezie di prodigio continuato, che I* uomo .ef- 
fettuo nel mezzo della tintura. l)r come si può disdire a Dio ciò che è io arbiirio oo- 
stro? Giacché I' ordine sovrannaturale quii sospende mai tutte le legai di natura, e 
a’ attiene esso medesimo ad una di queste leggi, ausi a quella, che è fra tutte princi^ 
palissima. Se i sofismi di Davide Home io questo proposito hanno qualche valoreese 
i miracoli sudo da rigettare, perchè ripugnanti alla esperienza, si dovrebbe dar lo 
sfratto per la stessa cagione a ogni legge naturale, non essendotene alcuna, che non 
coulrarii a quelle di un altro geuere; giacché, per esempio, le operazioni vitali non 
si oppongono meno alle tempici virtù chimiche, che la risurrezione di un morto al 
tenore delle leggi vitali. Che se s’ iutende, sotto il nome di esperienza, la totalità dei 
falli seguiti nello spazio e nel tempo, gli eventi prodigiosi faono parie di essa. Nello 



(1) Svacci*, FU de Itene. trad. l’sris, 1836, — Introd., § 14, toni- 1, p*rt. 1, p. 87 seq. 

(2) Statosi, Va de tiene, trad. Paris, 1836. — Introd ., $ 14, t. I, srt. 1, p. 87 seq. 
Lo Slrau - 1 avverte ella P opinione contraria ai miratoli < i talmente immedesimata calla co- 

< scianca del onndu moderno, che chiunque nella vita reale vani dare ad intendere che la po- 

< tenta divina abbia fatto mostra di ad per modo immediato, vico tenuto per un ignorante o 
e per un impoilore. > ( tbid., p. 88 ). G ciò da cbe naece, te non dal predominio generale 
del terno sulle regione, ubo infette la civiltà nostra, e la minaccia di barbarie ? Il prodigio 6 
in religione, come 1* eterogonia in natura, un fatto inseparabile de) concetto delle origini. Del 
reato, la cotcieiaa del monto moderno non i un’ autorità molto spaventevole. 
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•lesto modo, che oggi ogni uomo assennalo animelle nella natura ima gerarchia di 
forze, che si escludono a vicenda; cosi oltre le forze naturali si debbon riconoscere 
certe forze sovrannaturali, ogni qualvolta I' esistenza loro si conforma colle induzioni, 
coi principi! rasionali e col testimonio dell' istoria, flavvi adunque nell’ universo una 
legge, io virtù della quale f ordine morale delle cote umane »i effettua e ti compie, 
per mezzi sovrannaturali. INè rileva cbe l' applicazione di esso non sia continua 
nel tempo; imperocché tutte le leggi di natura noo si situano in ogni punto della dn- 
rata o dello spazio; come gli ordini, che produssero la cosmogonia e il diluvio non re* 
gnauo al presente, nè molte condizioni terrestri sono certamente comuni ai pianeti e 
agli altri globi celesti. Egli è forza ammettere nella Datura certe epoche straordina- 
rie, che piu non si rinnovano, o si ripetono solamente a grandi intervalli, e tal è nei 
corso morale della vita cosmica l' età fondatrice o ristoratrice della religione. 

L'ordine sovrannaturale nel suo complesso è universale, come la natura. E sic- 
come I’ universalità dell’ ordine tìsico nasce dall’ Idea razionale, che unifica e armo- 
nizza tutte le cose; cos'rl'ordioe iperfisico è parimente universale, perchè procede dal- 
l’Idea umanala, che spazia e signoreggia per ogni parte di esso. Iddio è l' intenzione 
del moado, come il mondo è I' espressione di Dìo; cosi il Cristianesimo è il senso del- 
la storia, e la storia è I' espressione del Cristianesimo La natura riveln Iddio: la sto- 
ria del genere umano rivela Cristo. Iddio è creatore e ordinatore della natura: Cristo 
ricrea I' uomo, e lo rinnovella; perciò la natura rappresenta il Creatore, comegli an- 
nali della nostra specie rappresentano il Sparatore. Iddio è I' Intelligibile, che com- 
pcnctra l'esistenza universale: Cristo è il Sovriulelligibile congiunto coll' osisteoza u- 
0 >ana, mediante I’ unione personale del Verbo coila nostra natura. Iddio e Cristo so- 
no ioseparabili, come l' Intelligibile e il Sovrintelligibile: sono le dne facce dell’ (dea, 
i due aspetti di uà concetto unico. Perciò vegga Vittorio Cousin, quanto sia ragione- 
vole la sua accusa coulro il liossuet. quasi che questo scrittore abbia esagerala I' uni- 
versalità del Cristianesimo (i); quando si potrebbe piuttosto impnlare all' nomo gran- 
de di aon averla estesa abbastanza, se ciò gli fosse stato consentito dalla condizione 
delle lettere a' suoi Inopi 

L’ unisersalità dell’ Idea divina fu avvertita da principio in modo confuso. La 
Glosolia, per lo spazio di molli secoli, considerò l' esistenza dell' Ente assoluto, come 
una verità secondaria e speciale, bisognosa di prove particolari. Ma a mano a mano 
che il concetto si andò universaleggiando, gii argomenti, che prima erano parziali, si 
fecero più geuerali, e incominciarono a ravvicinarsi, a congmngersi, a far presentire 
una prosa unica; cosi la dimostrazione va sempre p ù districandosi, e accostandosi al 
semplice intuito, per ritornare in line al principio, onde mosse. La scienza di Dio se- 
guì uo processo aualogo a quello del suo culto. Smarrita la religione primitiva, e con- 
tùso il concetto dell’ Ente con quello dell' esistente, l' idea divina fu, come dir, mi- 
nuzzata in mille parli, e vennero adorale tante deità, quante erano le crealnrs. Ma 
I' unità dell’ esistenza universale insegnò ai filosofi, che unico doveva essere l’ autore 
dell' universo. Tuttavia anche riconoscendo uo Dio odo, ai diede luogo alla moltipli- 
cita e alla divisione oel modo di riconoscerlo: il politeismo caccialo dall' aliare e dal 
tempio, si conservò per un cerio modo nella scienza, e fra le pareti accademiche. Il 
che non potè passare, senza inconveniente ; perchè 1' ordine scientifico non può per- 
fetto riputarsi, se non risponde appieoo all' ordine effettivo delle cose. La forinola idea- 
le, come espressione dello scibile e del reale insieme, è il puotu, io cui i due ordini 
concorrono, si collegano, e fanno una uosa soia. Speriamo che l' intuito immediato 
dell’ Idea, secondo I intendimento dei migliori antichi, sia per essere un giorno ri- 
conosciuto dalla scienza Allora l’ateismo dèlie dottrine verrà meuo, l'albero enciclo- 
pedico sarà ristabilito, e ogni ramo del sapere diverrà un'àpologìà della religione. 

(1) Comizi, Jetred. i fhUt. de la pkil., le$oa 11. * ’■ •• 
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Ora una simile universalità compete logicamente all’ idea cristiana. La quale uni- 
versalità non fu avvertita, se non in confuso, dagli apologisti, usi a dimostrare la ve- 
rità del Cristianesimo con ragioni speciali, svincolale le mie dalle altre, ina alte a 
raccozzarsi insieme, quasi rampolli di una prova unica, diffusa per ogni parte dello 
spazio e del tempo. Se quegli argomenti; cosi staccali, come si sogliono porgere, 
hanno tuttavia una solidità graade, quando s’ intrecciassero iusieme, e ad unita si ri- 
ducessero, ne acquisterebbero una luce e una saldezza a cento doppi maggiore. Co- 
me le scienze naturali miraoo nei loro progressi a unificare le prove dell' esistenza di- 
vina, e a convertirle in intuito; così le scienze leoiogicbe debbono intendere a un si- 
mile scopo, e rifondere tulli i motivi di credibilità in una sola idea, che alla più alla 
evìdeoza intuitiva accoppi la più splendida evidenza storica Laoude possiam confi- 
darci che verrà un tempo, in cui ogni uomo mediocremente iustruito potrà veder Cri- 
sto, per dir cosi, eoo una sola occhiala, nel corso dei successi umani, come si può 
contemplare Iddio nell' armonia e nelle vicende di natura. Le ragioni dimostrative 
dell' esistenza di Dio consisteranno nel saper leggere I' ordine divino nella natura, co- 
me quelle, che rendono credibile la rivelaziooe, si ridurranno a saper leggere I' ordi- 
ne divino e sovrannaturale nella storia. La scieuza nostra non può essere altro che no 
abaco o un alfabeto, e gli uommi più dotti compileranno sempre, come fanciulli; ma 
fra la scienza tenera e I' adulta correrà questo divario, che dove il nostro abbicci ini- 
ziale esprime le idee, il finale significherà I' Idea, riduceule all' unità creatrice gli e- 
venti e i fenomeni; la quale sarà la cima del progresso assegnato negli ordiui terre- 
ni alla virtù perfettibile dell' ingegno uinauo. fnsomma Iddio e Cristo sono la chiave, 
che schiude il doppio euigtna della natura e della storia; sono il principio, che impri- 
me in queste due varietà sterminate una forma unica. I più sublimi ingegni, da Ata- 
nasio ed Agostino (ino al Bossuet al Leibniz e al Vico, hanno avvertita I* universali- 
tà del Cristianesimo; ma la condizioo delle scienze storiche ai loro tempi, ed anco ai 
nostri, è tale, che soli i posteri saraono io grado di dare a questo concetto I' ultima 
perfezione. 

La scienza negativa della Idea, cioè la doppia incredulità verso Iddio e verso Cri- 
sto, fu sempre effetto di uo' analisi parziale, che vorrebbe diroccare a brano a bruno 
il divino edilizio, non attentandosi di assalirlo altrimenti. Ella si guarda dalla sintesi, 
come dal fuoco, subodorando in essa il suo mortai nemico; onde nacque la guerra ac- 
canila, che i filosofi della età scorsa mossero al metodo sintetico. La restituzione del 
quale nelle scienze speculative basterebbe ad uccidere l'eresia e la miscredenza; lad- 
dove, se si lavora soltanto a pania di analisi, i più forti ingegni del inondo falliscono 
alla prova. Nel qual disordine incorsero più o meno molti moderai apologisti, d' al- 
tronde valentissimi. Nè l'analisi si vuol già sbandire, ma subordinarla alla sintesi; la 

3 naie. Don che nuocerle, la perfeziona, conferendole quella maggior larghezza e soli- 
da. di cui è capace L'analisi, che oggi •corre, è floscia, leggera, vacillante, perchè 
scompagnata dall'altro metodo. I razionalisti biblici di Germauia, che sono, senza 
dubbio, gli avversari più formidabili della religione in questo secolo analitico, lavorano 
egregiamente di musaico e di tarsia; e siccome per l'indole delle cose e dello spirito, la 
fede e la natura hanno certe oscurità impenetrabili dallo sguardo umaoo, questo pro- 
cedere minuto e scatenalo nuoce all’ evidenza della religione. Lo Strau9S, verbigrazia, 
esaminando parlilameute i fatti evangelici, trovar crede in molti di essi certe piccole 
inverosimiglianze od antinomie, atte aecoodo lui a volgerli in dubbio; il che busta al 
suo scopo meramente negativo. Se tu vuoi confutarlo collo stesso metodo, siccome per 
I’ ignoranza di molli aggiunti taciuti nel testo, e spesso per I' oscurità e la concisione 
di esso, non sei sempre in grado di chiarire appieno le cose raccontate, le tue rispo- 
ste parranuo talvolta meno calzanti delle obbiezioni. Non v’ ha trullo di storia antica 
o moderna cosi indubitato, (se eccellili gli eventi, che hai davanii agli occhi, e di cui 
conosci i menomi particolari. ) che altri non possa con un po' d’ ingegno seminarvi 
CtOVKRTI, I atro J. Voi. 111. 9 
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10 scetticismo, discorrenti» a questa foggia. Ma se si cangia metodo, e prima «li en- 
trar nell’ nontisi, e trarne quel costrutto, di cui è capnee, s' incomincia e procede al- 
la sintetica, la fortuna della disputa affatto si mula, Nella sintesi il razionalismo è uni- 
to, perchè negativo per essenza, e destituito di principii assoluti, onde muova, e di (ine 
assoluto, a cui s'indirizzi. Lo Strnnss e tutti gl’interpreti razionali sono debolissimi nelle 
quislioni di filosofìa e di teologia speculativa: ne vedremo altrove qualche esempio. Al- 
l’ incontro la dottrina cattolica è invincibile in questo campo, e tal è il suo splendore, 
che dirada le oscurità emergenti da certi luoghi particolari, e toglie alle difficoltà, di- 
rettamente difficili a sciogl orsi, ogni logico valor contro il vero. Le quali difficoltà 
parziali non hanno maggior peso, capetto alla evidenza nniversale della sintesi orto- 
dossa, che certe anomalie rare e inesplicabili contro le leggi universali e piò incon- 
cusse della natura. 

Il Cristianesimo non è già una setta della religione universale, come alcuni af- 
fermano assai piacevolmente al di d'oggi, ma è la stessa religione universale in effe! 
lo; la quale fuori di essò è una vuota astrazione. La vera religione dee avere un’ a- 
nima e un corpo; dee essere determinata, concreta, individuale; dee mostrarsi sensa- 
tamente, godere di ona vita estrinseca, e possedere una esistenza storica. Ora, fuori 
del Cristianesimo, la verità non si trova altrimenti, che mutila, ridotta a frastagli, 
dispersa, corrotta dalle superstizioni; eome quelle reliquie di un mondo organico p 
primitivo, che i geologi trovano sparse per la corteccia delglobn terrestre. Se tu vuoi 
cavare una religione da tal farragine di cose eterogenee, ti è d’ uopo ricomporla, 
astraendo, generalizzando, supplendo, c collegando quegli elementi rotti e sparpa- 
gliati in un solo corpo. Ma imprima, tu devi avere una norma, un’ idea, on tipo, che 

11 guidi in quest’ opera; e un tipo non fortuito, nè arbitrario, non immaginario nè 
astratto, ma vero ed effettivo, che ti porga una regola nello scegliere. e comporre: or 
dove lo troverai, se non nel Cristianesimo? Giorgio Cuvier rifece le razze spente di at- 
enei animali, guidato dalla notizia c dalle analogie di quelle, che vivano, ma se urna» 
fra le specie superstiti avesse avuto similitudine colle antidiluviane o preadamitiche, 
l'ingegno e l’opera di quell' insigne zoologo sarebbero stali indarno. Ora non vi può 
essere più di una religione universale; la quale è ad un tempo verso sè stessa genere, 
specie e individuo. In secondo luogo, ancorché tu riuscissi, senza modello esteriore, 
e col solo aiuto dèi tuo ingegno, a ricomporre il callo del genere umano; avresti solo 
una religione astratta e razionale, non concreta e reale; una mera idea, non un fat- 
to; un concetto universale, vano, fantastico, insussistente fuori dello spirito, conforme 
alla dottrina dei concettigli; non sudo ed effettivo, secondo i canoni del realismo. Il 
Cristianesimo somiglia al famoso regolo di Policleto, ed è F idea effettuala, conce! 

10 e opera, modello e copia nello stesso tempo; è il solo culto, che accoppii alla uni- 
versalità del vero la sussistenza individuale. 

Il vizio radicale del razionalismo consiste nel riferire In vera religione e le varie 
superstizioni a una sola idea, come altrettante specie ad un genere unico, a tutte co- 
mune. Piantato questo principio a priori, e senza provarlo, egli è facile, procedendo 
per induzione, r accomunare al legittimo culto le proprietà dei riti favolosi. I quali, 
avendo simboli e miti, miracoli bugiardi, dogmi immaginari!, preti ignoranti o impo- 
stori o fanatici, se ne inferisce che le stesse condizioni debbono trovarsi nel Giudaismo 
e nel Cristianesimo. Ottimo discorso, se il principio, da cui si muove, è vero, cioè se 
la religione di Mosè e di Cristo, e i culti gentileschi, sono altrettante copie sorelle di 
un tipo unico e comune. Ma, se il principio è falso, il discorrere in tal modo è come 
dire che Alessandro ignorava la strategia, perchè Bucefalo non la sapeva, e che il cac- 
ciatore non è guidato da ragione, ma dall’ istinto, come il suo cane. Previsi adunque 

11 principio a poìleriori a a'priori, come più aggrada. Ma egli è assai malagevole il 
far l'uno n l'altro; perchè se le varie religioni si considerano a poìleriori, esaminan- 
do gli ord m loro, d divario, che corre fra il Cristianesimo e le selle eterodosse, è 
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grande, e si può dire infinito. Infinito, per ciò che spella ai Talli, perchè la religion 
crigliana è la sola, cbe abbia nella storia la sua radice, e risalga agli annali primitivi 
del genere uinaDo: infinito, riguardo ai concetti, perchè la.dotlrina evangelica è l'uni- 
ca, che faccia una equazione perfetta culle verità ideali, a cui piò o meno ripugnano 
gli altri culti. Ora una credenza, che ha il privilegio di essere storica e ideale, si di- 
sforma certo dalle altre, piò che l' uomo dal bruto, e quanto il vero dal falso. Se poi 
si discorre a priori, il pronunziato dei razionalisti non è meno assurdo. Imperocché 
Iddio, creando gli spirili liberi, dee per ragion teleologica provvederli di religione, 
come quella, in cui risiede, ( e lo vedremo piò innanzi, ) il secondo ciclo creativo, 
L' idea di creazione imporla quindi l'ordinamento divino del cullo, senza la cui opera, 
l’ esis'ente non ritornerebbe all' Ente; cosa moralmente assurda. La religione è perciò 
l'apice del creato, e il prineipio, cbe congiuage l'uomo al suo fine. Ora, se Iddio ha 
creato un culto universale, chi può volgere io dubbio eh’ esso sia antico qimptu il 
inondo, e a' intrecci col primo effetto temporaneo deli’ allo creativo? ! discorsi dei ra- 
zionalisti sulla mitologia e sulla simbologia cristiana, hanno dunque una falsa base, e 
le loro induzioni sono viziose. Invece di asserire ohe il Cindaismo e il Cristianesimo 
constano di emblemi vuoti e di favole, come gli altri culti; si dee all'incontro affer- 
mare che aveoJo le false credenze una simbolica vana e una storia mitologica, queste 
non possono appartenere alla religione universale e primitiva. 

Si obbietta che il Cristianesimo non può essere universale, atteso la varietà in- 
nnmerabile de’ falsi riti, che sottraggono al suo dominio beo due terzi del geoere 
umano. Ma il fatto della universalità religiosa non può contrastare ad un altro fatto, 
a oo fatto principalissimo negli ordini morali, cioè alla libertà dell’ uomo, da cui di- 
pendono le sue credenze, e l’ indirizzo di ogni sna cosa. La religione vuol essere 
universale, in quanto viene da Dio, vuol esser libera, in quanto è accettata dall’ uo- 
mo. Ora non sarebbe libera, se non si potesse rigettare o alterare ; giacché I’ arbi- 
trio ripugnerebbe, se i suoi abusi fossero impossibili. L’ universalità della religione 
riguarda adunque spcciahneole il suo principio, e il suo stabilimento originale, cioè 
quell’ epoca divina, in cui essa discende dal cielo in terra, e vi apparisce nella sua 
purezza, investila di tutte le divine prerogative ; nella qual epoca gli uomiui nou 
possono muover nulla a suo pregiudizio, essendo ella semplicemente opera dei Crea- 
tore. E tal fu la religione del primo uomo nello stalo innocente. Ma come tosto la 
religione è stabilita fra gli uomini, questi, in virtù della libertà loro, possono conser- 
varla, corromperla, ripudiarla ; onde incomincia una seconda epora f in cui la reli- 
gione soggiace a tutte le vicende della volontà umana. Non si vuol però credere che 
t’ azione dell’ arbitrio sia illimitata anche io questo caso, e possa guastare o spegnere 
la religione a suo talento ; il che si opporrebbe alla Provvidenza divina. La quale 
lascia ai traviamenti dell’arbitrio un certo campo, ma li modera sapientemente, col- 
l’ impedire cbe passino il segno, e ostino all'ordine universale del mondo. li regno 
di Dio e il regno dell' uomo coesistono adunque negli ordini terreni ; ma q»e>lo su- 
bordinalo a quello, e valevole beasi ad alterarlo momentaucauiente, non però mai a 
spegnerlo, nè ad impedirne la vittoria definitiva, lo ciò consiste l'accordo dell’arbi- 
trio umano colla Provi.leoza divina, L' Idea noo può dunque essere effettuata perfet- 
tamente nel corso del tempo, perchè ne scapiterebbe la libertà degli spirili creati ; 
ma non può essere tampoco cancellata, nè impedita dal suo oorso e avviamento suc- 
cessivo verso un trionfo finale, che altrimenti mancherebbe il suo imperio. L'univer- 
salità di essa non può essere assoluta nei termini del tempo ; dee però sempre esser 
visibile in modo, che dubitar non si possa del ano futuro adempimento. La notizia 
dell' Idea insomma è sempre universale in potenza, e per un allo incoalo, cbe predi- 
spone e presagisce l’ allo compiuto, lo ciò è riposta la perfettibilità dell’ uomo ; il 
quale, creato perfettibile e perfetto, si spogliò, come libero, di questa seconda pre- 
rogativa, e serbò solo la prima. Il inalo, frutto dell* arbitrio abusato, entrò nel moti- 
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«Io, e si dime l' imperio col bene : qnindi ne nacque I» me-colanr.a dei due elemen, 
li, e la pugna dei loro principi! , cosi vivamente effigiata dai miti tendici. Ora il 
male, la cui essenza consiste nella divisione, nel disordine, Del moltiplica destituito 
di nnità organatrice, infettando tutte le umane appartenenze, e passando nella reli- 
gione, divise ì culti, come le lingue. Dal ohe nacquero il politeismo, l'idolatria, l e- 
maonlismo, il panteismo, e tutti gli errori e le superstizioni, che alterarono diversa- 
mente l'unità primili>a. Questa rimase tuttavia in germe fra la stirpe eletta, e co- 
minciò ad esplicarsi di nuovo col Cristianesimo, che è la religione universale ne’ tre 
ordini del tempo : nel passato, poiché solo risale alle culla del genere umano ; nel- 
l'avvenire, che gli fu promesso dal suo fondatore, e gli è augurato dalla soa perpev 
luilà preterita ; nel presente, perché è il solo culto, che da un lato sia piò sparso 
geograficamente, e dall' altro più raccolto insieme, e cooghioga la forza espansiva 
colla forza concentraliva , necessarie amendite a durare, e fare stabili progressi nel 
mondo. Le altre credenze, anche le piu ampie, come il Buddismo, occupano una 
sola regione della terra, e si stendono per una (ralla continuala di paesi ; laddove 
il Cristianesimo è sparso nelle parti piò dissite dei due emisferi. Il quale d’altra 
parte, mediante I’ unità cattolica -è il rullo piò raccolto, piò organico, piò gagliar- 
do, che immaginar si -possa ; laddove le «lire sette sono scevre affatto o scarse di 
organismo, e vegetano, anziché vivano. Il carattere della universalità riluce adun-, 
que nel Cristianesimo, benché non ancora pienamente effettuato. B la dottrina di 
esso »’ accorda con questa sua condizione , giacche i dogmi della corruzione ori- 
ginale c della redenzione corrispondono agli ordini accennali Se la vera religio- 
ne regnasse sola nel mondo, I’ uomo non sarebbe corrotto; se non fosse avviata 
verso un possesso assoluto, e non ne desse segni visibili, I’ nomo non sarebbe re- 
dento. L' universalità del culto divino fu alterata dalla servitù delia colpa umana ; 
verrà restituita dal divino riscatto. La fede ci mostra I' nomo in uno stato misto, 
durante il corso di qnesla prova mortale : ce lo fa vedere, come sospeso Ira l' infer- 
no e il cielo, tra una gran rovina, e un grande risorgimento : da un canto, una 
sciagura passate, cioè la caduta dalla perfezioo primitiva ; dall’altro, un bene aV ; 
venire, cioè il ritorno a questa perfezione. Lo stato presente e intermedio di lui dee 
essere un allontanamento dal disordine antico, e un accostamento verso- V armonia 
futura ; uel che consiste l’ ideò cristiana del vero progresso. La storia e l'esperienza 
concorrono a mostrarci nel Cristianesimo e nelle false religioni un ordine di fatti, 
che consuona a capello col dogma cristiano. Chi non sa ravvisare nei falsi culli, che 
dividono il globo, un'anarchia intellettuale, cala, come ogni altra calamità, da un 
disordine primitivo, da una morale scissura, e nel catlolicismo, l'unità potenziale e 
futura del nostro generts non ha penetralo oltre la corteccia nel soggetto di queste 
indagini. Nè le divisioni religiose sono di maggior pregiudizio alla universalità del 
Cristianesimo, che quelle di diverso genere alle altre appartenenze dell’ uomo mo- 
rale e civile. La civiltà è universale; e pure una parte notabile del mondo è tuttavia 
barbara. La morale è universale; e pur chi non sa, in quante eoormezze e nefandita 
di opere e di opinioni siano cadute le genti piò illustri? Il buon diritto è universale; 
ma in quanti luoghi è riverito e mantenuto? Vi sono eretici iu religione: uon ve ne 
ha forse in filosofìa ? L’ empietà e I impostura signoreggiano : forse il numero ed il 
regno dei viziosi e dei vili è minore? Potrei recare assai più oltre questo parallelo. 
E pure a malgrado di tati disordioi e divergenze notabili, ognuno consente che il vero 
morale e speculativo è universale, benché questa universalità non sia attuala perfet- 
tamente in nessun giro di cose. Il Cristianesimo non richiede da questo lato un mag- 
gior privilegio. 

Alcuni trovano che il Cristianesimo non è universale, perchè a parer loro noq 
si accorda colla civiltà crescente dei tempi. Lo Strauss dopo avere avvertito, che 
* quando una religione fondata su documenti scritti si diiloode nel tempo e nello 
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( spatio, in metta si progressi di una civiltà adohscenle, nasce loslo o tardi una 
s dissonanza fra le vecchie scritture, e fa nuova cultura dei credenti (i), 1 applica 
questo principio al Cristianesimo, quando uscito di Palestina, e introdotto fra i Ro- 
mani, ricchi della cultura ilalogreca, sorse in breve Fra questa e i libri sacri una di. 
screpaoza, che costrinse Origene e gli altri interpreti di ricorrere alle allegorie ( a). 
Ora la civiltà moderna sovrastando alla civiltà grecoialina, la contrarietà Fra i dettali 
cristiani e i lumi dei tempi è assai maggiore, nè I’ ermeneutica origeniana. e quei 
vecchi temperamenti, basterebbero a levarla. L’autore tedesco conchiude che in 
tal Frangente il razionalismo leologiro si dee abbracciare , come unico scampo. 
Ma siccome il razionalisuio annoila affatto il Cristianesimo, il partito proposto dallo 
Strauss somiglia ali’ avviso di uh piloto, che per salvar da futuro naufragio un legno 
pericolante, confortasse il coibito, il portolano e gli altri prodieri a mandarlo di pre- 
sente alla banda, affondandolo a forza di mani e d’altri ingegni nel mare. Se non 
che, il Cristianesimo non pericola ; e la sua dissonanza passala o presente o futura 
dalla civiltà è una chimera. Sapete, da che dissente la dottrina di esso? Dissente 
dalla barbarie, cbe è quanto dire dal predominio del senso sulla mente, onde nasco. 
DO il razionalismo, il panteismo, la miscredenza, e lutti gli altri rossori della filosofia 
moderna. L’ età nostra si mostra incredula, in (jiianto è tuttavia barbara ; imperoc- 
ché qoellà falsa coltura, cbe partorisce gli abusi dell 7 ingegno, è una barbarie effet- 
tiva, benché attillata e galante. Gli eccessi dell’allegòrismo origèniano non ebbero 
fa causa, che piace allo Straoss di supporre; imperocché io non so immaginarmi che 
Atanasio, Basilio, Gregorio, il Crisostomo, Girolamo, Agostino, e tolti quegli altri 
lumi della Cristianità , che si lenoero lontani dalle esorbitanze di Origene, e alcuni di 
essi espressamente le condannarono, fossero meno ingegnosi, meno dolti e culti di 
lui. L’allegorigmo esagerato nacque da un vezzo filosofico, e dall’applicazione di un 
falso metodo elle dottrine religiose. Siccome questo genere di chiosa regnava nella 
scoola di Alessandria, non è meraviglia, se Origene, più filosofo ed erudito che teo. 
logo in alcune partì, si compiacesse di allegorizzare la storia biblica, e di convertire 
i talli io idee, secondo il capriccio perpetuo dei filosofi. Ma I’ allegorismo alessan- 
drino, che applicato ai miti e agli emblemi del politeismo era ragionevole e fondato, 
almeno ne’ suoi principii, divenne assurdo, quando fu trasferito senza misura net 
campo della storia e della rivelazione. Laonde Origene, sconciando il Cristianesimo 
coll' ermeneutica gentilesca, tirò indietro la scienza, io vece di promuoverla e accor- 
darla coi progressi civili ; tanto che venne dal senno cattolico riprovato. La dottrina 
cristiana in ogni sua parte, nnn che sottostare alla civiltà grecolalina. di gran lunga 
la superava ; ed è appunto l'eccellenza e disproporzione di essa col falso sapere dei 
tempi, che la fece ne’ suoi principii riputare stoltizia (3), insania (4), e procacciò 
l’accusa di ebbrezza a’ suoi primi predicatori (5). Imperocché la civiltà ha viso di 
barbarie a chi è barbero, come ta saviezza par follia a chi è pazzo; del qual doppio 
scambio anche oggi noo mancano gli esempi. Tuttavia, l’Evangelio si stabilì in tulle 
le parti dell' imperio, e trasse a sé molti uomini di ogni condizione, di ogni coltura, 
eziandio della più gentile e squisita; onde la varietà della Chiesa nascente rendeva già 
imagioe della unità futura del mondo. L’ asserzione dello Slrauss è combattuta ma- 
nifestamente dalla storia ; giacché a tenore di quella, gli Doni, i Vandali, i Goti e i 
Longobardi avrebbero dovuto essere i primi proseliti della nuova fede. Laddove veg- 
giamo gli eredi naturali e legittimi della civiltà ilatoellenica professare il Cattolici - 
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smo, e ariana la maggior parie dei barbari boreali. Ora I’ Arianesimo era una ape-; 
zie di compromesso fra I* antica filosofia grecolalioa e la rivelazione evangelica. Gli 
Ariani, come i moderni razionalisti Jor discendenti, fecero dielreggiare la dottrina 
cris 
no, 

g“. 

La quale ce la mostra soltanto verificaia nelle false religioni, discordanti io ef- 

fello dalla civiltà crescente, onde vengono io fine distrutte. Il che accade, perchè la 
cognizione ideale, essendo imperfettissima nei falsi culti, dee tosto o tardi esser vinta 
dalla filosofia, frollo ed acquisto dei progressi civili. Quando l'Idi'» riiplende più chia- 
ra mente nella società e nelle scuole profane, che nelle credenze, l'armonia non può 
durare fra loro, e il culto dee languire e scadere ; giacché il principio conservativo 
delle instìtuziooi è la notizia ideale, che vi si contiene. Ora il Cristianesimo estendo 
la cognizione ideale, recata a perfezione, per quanto lo stalo attuale delia mente no- 
stra il comporta, non può mai accadere che lo splendor dell' Idea sia maggiore nelle 
accademie e nel civile consorzio, che nella società cristiana. Ben è vero che nel far 
questo ragguaglio bisogna guardarsi dalle apparenze; e non creder troppo ai vocaboli, 
lina setta filosofica può far pompa di un linguaggio squisitamente razionale, essere 
agitala dal furare delle astrazioni, ed esprimere talvolta sentimenti belli e nobili, senza 
aver commercio, non ohe dimestichezza, col vero ideale; come accade spesso in Ger- 
mania ; dove se guardi alle sembianze, e ragguagli il frastuono metafisico, che vi si 
mena da un popolo di studienti e di professori, al silenzio o al languore delle scuole 
cattoliche, ti parrà, che il tesoro delle verità razionali sia passalo dalla Chiesa agli 
eterodossi. Ma non appagarti di queste mostre speciose : fatti più addentro : penetra 
nell' <nliino delle dottrine : leggi da un canto i libri di quelle facondissime scuole, e 
dall'altro un libercoletto cattolico, cioè il Catechismo. Per conoscere i cattolici, ti lo, 
come vedi, entrare nei loro templi, e non nei loro ginnasi ; perchè egli è vero pur 
troppo, che questi oggidì languiscono ; il che è certo un gran male ; ma la scuola, 
non è la Chiesa. Or che ti dicono le scrittore eterodosse ? Apri, verbigrazia, quelle 
dell' Hegel, e ci troverai, che il reale e lo scibile universale .sono lo sviluppo del- 
l idea divina e assoluta. Questa proposizione, inteso come snona, in senso pantei- 
stico, è la somma delle loro dottrine ; onde vedesi che l’ idea dell Hegel ha tanto da 
fare coll’ Idea, quanto In tromba collo scarlatto nella storia di quel cieco. L’ idea del- 
1' Hegel, come I' identità dello Schelling, e l'assoluto di lotti i panteisti tedeschi, non 
ha la nota essenziale deli’ Idea, poiché I’ Ente vi è confuso coll' esistente, il necessa- 
rio col contingente, l’ infinito col finito, l’assoluto col relativo; o la confusione nasca 
dal dogma radicale, che toglie di mezzo la creazione. Conseguenza di questa eresia 
capitale è il negar la rivelazione, e spiantar l’ edilizio magnifico della grazia, serban- 
done solo i nomi, e quasi i lineamenti e i colori, come si è fatto nella cognizione 
ideale. Ma il mediatore dei razionalisti non ha più Consistenza, che il dio dei pantei- 
sti, e le loro Cristologie trascendentali sono così vane, come le teologie, che le ac- 
compagnano. Tanto che, queste scuole germaniche, che vanno superbe del senno 
loro, che si paragonano agli Eutnolpidi ateniesi, unici conservatori dei misteri di 
Eieusi, che guardano con piglio di compassione i poveri cattolici, e si astengono 
dalla vecchia usanza di chiamarli idioti, superstiziosi, idolatri, per solo titolo di cor- 
tesia, hanno ridotta la cognizione ideate a uno stato simile a quello delle antiche 
scuole indiche, assai più scusabili, perchè erano più rimole dalla tradizion primitiva, 
che i moderni Tedeschi dalla cristiana. I quali tuttavia, per la rettitudine dell'animo, 
la bontà dell’ ingegno, e la copia della dottrina avrebbero certo sortito un esito meno 
infausto, se queste egregie doti potessero prevalere alla forza inesorabile dei principii 
e della logica. All' incontro, apri un catechismo cattolico, e leggivi : Iddio creò il 
inondo ; e poco appresso : /' Uomo Dio riscattò il genere umano, e fondò la Cioè- 



, e la conformarono al gemo de barbari, guastandola con quel senno profa- 
che secondo il citalo scrittore, le sovrastava di pregio e di squisitezza. Altri veg- 
co me questa sentenza si possa conciliare coi dettati della storia.- 
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sa : q insto brevi parole lì esprimono in modo schifilo, preciso e popolare insieme, 

1' idea perfetta nel suo doppio sembiante, e li danno con una foratola semplicissima 
il germe di ogni vero religioso afilosofico. 

Qoel progresso ideale, che nasce dai civili incrementi, per opera della filosofia 
non meno che degl’ ingegni privilegiali,- non che sovrastare all’ iasegnamenlo rivelalo, 
ò sempre al di sotto di esso: Imperocché, nel caso contrario, il saper nostro dovrebbe 
esaurire la foratola ideale, dataci dalla rivelazione; onde la scienza sarebbe perfetta, 
• ogni ulteriore avanzamento impossibile. Ma certo il progresso scientifico non avrà 
piai fine, perchè il vero è ii finito. E 1' infimi» del vero si contiene potenzialmente 
nella foratola ideale e rivelata. La quale si attua successivamente per via dell’ inge- 
gno, e produce attuandosi la speculazione filosofica; ma l'atto non potrà mai esaurir 
la potenza ; cosicché la filosofia non sarà giammai io grado di equipararsi alla reli- 
gione. L’ idea rivelala, ess-ndo compiuta, è fuori, oltre e sopra della civiltà umana : 
ha verso il saper nostro imperfetto e progressivo la slessa convenienza, che il tutto 
verso la parte, il fine verso il mezzo, la meta verso I’ aringo ; ed è veramente una 
mela immobile e fissa, a cui l’uomo può accostarsi, ma non aggiungere, prima di 
aver conchiuso il suo corso muriate. Onde, per quanto egli sì sforzi e si affretti ed 
aneli, e il progresso sia assiduo e rapido, egli mai non arriva alla perfetta esplica- 
zione di quella idea sovrana; fallo indubitato, che si avvera ogni giorno, e conferma 
la divina origine della rivelazione. Perciò il Cristianesimo appartiene all avvenire, 
come al passato, alla maturila , come alla fanciullezza , ai tempi ultimi , come 
alla età primitiva, del genere umano. Il che non si avverte da ohi stima I' Evan- 
gelio invecchiato, perchè aulico, e lo dà per morto o moribondo ; quasi che !’ Idea 
possa altempare o spegnersi, e già posta nella succession del tempo, anziché nell’e- 
terna immanenza. Il Cristianesimo è immortale, perchè innato, e sopravviverà a ogni 
cullo, perchè non fu preceduto da nessuno. Esso abbraccia, come il suo principio, le 
varie dimensioni del tempo ; e sia che il . pensiero torni addietro, e risalga fino alla 
culla delle cose, sia che si spinga innanzi, e si adoperi per toccarne il fine, egli trova 
I* Idea rivelata, come l'inizio e l esilo del progresso umano. Ingomma l’Idea cristiana 
ooo ci slà dietro, ma davanti, come un bersaglio localo in aitò alle mire dei prodi, 
e coloro che la ripudiano son veramente retrogradi e folli, poiché per vaghezza di 
un rornor presente, ripudiano la fama avvenire. Che se talvolta ella pare oscurarsi; 
declinare nell’ opinioni-, e smarrire il suo imperio sugli animi degli uomini, tali vi- 
cende sono eclissi o tramonti passeggieri, e dopo una breve notte spunta un’alba no- 
vella, ohe reude all’ astro vitale la luce e il calore di prima. 

Egli è vero che talvolta nasce discordia fra la civiltà e la rivelazione; e l’età mo- 
derna largamente il dimostra. Ma la dissonanza in questo caso, non che essere causata 
dai vantaggi dell’ incivilimento sulle idee religiose, e all' incontro prodotta dall’ inferio- 
rità dell' uno verso le altre. E benché in certi tempi qnetto fenomeno sia piò manife- 
sto e operoso, tdltavia in qualche modo è perpetuo. La cultura umaoa, non essendo 
mai perfetta, contiene di necessità alcuni elementi barbarici, ripugnanti alla squisita 
gentilezza del vero ideale; onde la pngoa non è mai fra la relig one e la civiltà since- 
ra, ma fra la religione e la barbarie superstite, che si mesce ai perfezionamenti civili, 
e ne piglia bene spesso I’ abito ed il nome. V ha un falso incivilimento, che molti 
scambiano col vero, beiu-hè ne sia nimicissimo, e si stende per gl’ iostituti e per le 
azioni degli uomini, ma risiede principalmente nelle dottrine. Tatti gli errori morali, 
politici, letterari, religiosi, speculativi, che signoreggiano in Europa, da Ire secoli in 
poi, sono le diverse forme di un errore unico, cioè del sensismo; come quello, che in 
effetto è il solo errore possibile; non e ss inibivi in sostanza altra cosa, che all'Eole e sl- 
l' Idea si oppooga, fuori del sensibile e dell’ > si-tenie. Ora il sensismo speculativo e 
pratico, cioè il predotnioio della sensibilità sulla ragione, è la fonte della civil grossez- 
za e di ogni corruttela; lauto che si può dire con verità, che i> sensismo è la barba- 
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rie introdotta nella scienza (i). Egli è vero, che questa barbarie atio'e ammantarti 
di pulitezza, e imbiaccarti di iiacio, e imbiondirai di cincinni, e cinguettare per 
punta di forchetta, e aiutarsi coi sillogismi. Ma spogliala de'aooi ornamenti e ar- 
tifizi, mirala ignuda, e la conoscerai per quello che è. Ne vuoi un esempio? Chiedi al- 
l’ incredulo, per qual ragione egli stima impossibili i miracoli, lo li reputo impossibi- 
li, li dirà egli, perché ripogoauo alle leggi generali di natura. Bellissimo; ma quan- 
do la sospensione di una legge materiale all' adem|)imeato di Una legge morale si ri- 
cercasse, come verbigrsziB, allo stabilimento del vero, e alla salute spirituale degli 
uomini, non l’ ammettereste? No certamente. E perchè? Perchè l' ordine morale del 
mondo dee sottostare all’ ordine materiale. Qualunque sia la ris|K>sia del sensista, e la 
sua perizia retlorica a schermirsi colle parole, il suo dire oon può avere un altro signi- 
ficato. Ma se t’ ordine corporeo dee sovrastare allo suiriluale, e t’ Idea è subordinala 
al senso, voi professate la filosofia de’ barbari ; poiché cogli stessi priucipii il barbaro 
vi proverà che la forza de’ suoi muscoli e della sua sciabola è superiore ai diritti degli 
uomini civili. La vostra dottrina non digerisce dalla sua; giacché, se il diritto sovra- 
stesse alla violenza, l‘ Idea sarebbe superiore al senso, e il deista non potrebbe nega- 
re la credibilità del miracolo. Altro esempio. Quando Lutero insorse contro la Chiesa, 
egli, pretese al suo ardimento i gravi abusi introdotti nella disciplina eccle<inslicai 
speciosa mostra di civiltà. Ma l'autorità della tradizione, de’concilii, della Santa Se- 
de, della Chiesa, era forse un abuso? Lutero dovette rispondere di sì, poiché la volle 
abolita. Ora, tolta via I' autorità, come si può conoscere la parola rivelata? Culi’ esa- 
me. E chi dee esaminare? La ragione propria di ogni individuo. Ma se i vari indivi- 
dui, leggendo e nolomizzaodo la Bibbia colla loro ragiooe individuale, riescono a di- 
verse ed opposte dottrine, pile si dee fare? Cercar di accordarsi. Se non si può con- 
seguir questo accordo/ Ciascuno creda ciò che gli pare esser vera. Voi legittimate 
adunque la diversità delle dottrine religiose? Certo sì, non putendosi fare altrimenti: 
la conseguenza è inevitabile. Ma I’ Idea rivelata è una o mol tipi ice? E perfettamente 
una, perchè il vero è unico. Come adunque potete ammettere diverse credenze, men- 
tre I’ Idea è una? Perchè l' Idea dee essere subordinata all' individuo, e perchè nello 
spirilo umano risiede la misura del vero da credersi, e non già nel vero la regola del- 
lo spirito umano. Qualunque sia la risposta dell'eterodosso, e le sue tergiversazioni, 
egli è costretto necessariamente a far buona questa sentenza, che è il pretto sensismo, 
e la dottrina de’ barbari; la barbarie mancando appunto di no vero organismo socia- 
le, perché il potere speculativo, morale, politico dell’ individuo sovrasta all' autorità 
pubblica. Tralascio di recare altri esempi, per non infastidire chi legge. Possiamo 
adunque fermamente conchiudere che /’ età moderna è aliena dal Cristianesimo , non 
in auanto è civile, ma in quanto è lunaria barbara. Donde segue che i nemici del- 
f Idea cristiana tono regressivi, e additlrano Ì uman genere , ritirandolo verso 
il gentilesimo, e sostituendo al vero teismo i felissi razionali di una falsa filoso- 
fia. Il divario corrente fra i sistemi di costoro e il paganesimo, è accidentale; e con- 
siste in ciò, che i pagaoi adoravano gl’idoli fabbricati dngli statuari, laddove i filo- 
sofi adorano. quelli, che si lavorano nella officina dell' immaginazione, e sostituiscono 
i fantasmi alle Idee. E di vero quasi tutti i concetti dei razionalisti, e il loro stesso 
dio sono fantastici ; onde i cattolici, se fe buone parti, che verameute in molti degli 
avversari si trovano, e I’ urbanità lo permettessero, potrebbero a buon diritto restitui- 
re a quelli la nota d' idolatria, che ricevevano dagli avi loro. 

Fra le pruve della rivelazione alcune sono interne, e si compongono d’iolelligi- 
bili, altre esterne, e constano di sensibili, cioè di storici eventi. Le seconde hanoo for- 
za di provare, in quauto sodo segni delle prime e le presuppongono; imperocché il 
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a IMI, M U cosa signilicnta venisse meno, nulla esprimerebbe. Di qui seguita la dot- 
Irina ripetuta nei libri sacri, che i prodigi valevoli a dimostrare la vera religione, non 
han Furia io prò delle false (i); dottrina schernita dalla leggerezza dei filosofi volga- 
ri. ma profondamente vera; perchè H portento,, ricevendo la sua virtù dimostrativa 
dall’Idea, non può torcersi coulro di essa ( 2 ). L' ellicacia degli argomeo'i esteriori 
derivando io grao parte dagl’ interni, si >uol ricercare in che risegga l’essenza di 
onesti. La quale si può ridurre afa formala seguente: Larùslazio ne rappresenta 
I Idea nella sua integrità e purezza Originale , senza appannarla eoi fantasmi, 
nè offuscarla coi sensibili , senza aggiungerle, nè toglierle nulla-, onde la Bibbia 
si manifesta per divina di origine, e Cristo si mostra personalmente Dio, perchè 
t una è la sola espressione, e t altro la sola umanazione perfetta dell" Idea. 
Laddove nella cogniziou naturale l’ Idea è sempre - piu u uieun oscurala e alterata, per 
difetto o<l eccesso di elementi eterogenei; ond’ella è intensivamente ed estensivamen- 
te viziosa. L' uomo pui riconosce la purezza e !'• integrità dell' Idea rivelata, confron- 
tandola colla ragione obbiettiva, resa presente dalla rivelazione, e non conseguibile, 
nè rappresentabile fuori di essa. Ora, siccome i diletti della cognizione non proven- 
gono dall'Idea, ma dall' intuito, che se ne possiede, là rivelazione si può definire il 
perfezionamento dell’ intuito razionale, per Oli sì accresce di limpidezza e di adequa- 
lezza la virtù conoscitiva. Se non che, propriamente parlando, l' uomo non paragona 
l’Idea razionale coll' espressione rivelata, ma io essa la trova. L' Idea può solo seco 
medesima ragguagliami; onde, a rigor di termini, non v’ ha paragone. Ella si mani- 
fetta, irraggiandosi col suo proprio splendore, come gli assiomi, che ne scaturiscono, 
e sono l' Idea medesima, Irasustaoziola menlalmen'e per opera della cognizione rifles- 
sa. Lo spirito, come prima la vede, esclama; ella è Cessa; e con queste parole uonTa 
altro che ripetere lu Voce di essa Idea, che affacciandosi alla umana apprensiva, con 
suprema autorità te dice, come Iddio a Mosè: lo sono. Questa personalità ideale, que- 
sta comparsa drammatica della suprema ragione netto spirilo, questo monologo solen- 
ne e primitivo del vero nel teatro della cosciensa, questa promulgazione efficace, che 
l’ Idea fa di aè stessa, al cospetto nostro, non si verifica perfettamente fuori dell'espres- 
sione rivelala. Secondo il quale intendimento, diciamo che i' Idea è la prova interna 
della rivelazione, perchè la rivelazione si dimostra da sè stessa, manifestandosi, co- 
me Idea (2f). 

Dicendo, che la rivelazione è la parola adeguala dell' Idea , non intendiamo 

g ià solamente una parola morta, ma di più uua parola viva, e quindi ima parola per- 
ita. L’ Idea è viva, perchè voce intero» e personale: I' eloquio, che I' esprime, dee 
avere le stesse condizioni. Le Scritture soQO la parola morta: la Chiesa è la parola vi- 
va e personificata del vero rivelato; la nuale presuppone la parola scrina, e l' estrin- 
seca, come la parola scritta significa i’ Idea. Il vei ho ecclesiastico è la traduzione del 
verbo biblico, come entrambi uniti insieme sono l' interprete, e la traslazione del ve- 
ro ideale. E dote propria della parola ecclesiastica è di esser voce esterna e sensibile, 
conferendo al verbo rivelato tutta quella precisione ed efficacia, che- non può avere uei 
libri, ma sulle labbra solameule; imperocché la parola scritta è soggetta a oscurarsi, 
corromperti e smarrire il suo valore originale, ancorché materialmente si preservi in- 
tatta sulle carte- Senza una favella viva e infallibile, che ne conservi il genuino signi- 
ficato , la parola rivelala non sarebbe immutabile. D’altra parte, la parola ecclesiasti- 
ca, esprimendo la rivelata, riceve dall'Idea, ebe loro .è comune, d mandato celeste, 
che la reode autorevole (22). Come la rivelazione è divina, perchè significa e rapprc- 



fi) Devi. Xltl, I. Matth. XXIV, 2 * 2 Thess. It, 8 , 9 , 16 , tl Apoc. Xttl, 1 S, 14 . 

(2) A questa impossibiliti di un’antinomia fra il segno e P Idea , attuati- Cròio , cotta- sua ri- 
sposta ai Farisei, Hauti., XII, 24-29. 
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senta l' Idea, così la Chiesa è divina, perche l’ Idea si eslema per opera di essa, e ban- 
disce i propri oracoli colla sua voce. La Chiesa ai pone da si' stessa, come l'idea, in 
quanto l’ Idea pone essa Chiesa, seco immedesimandosi, e favellando per la stia boc- 
ca ( i ). Onde Cristo diceva aeli Apostoli: ehi ri ascolta mi ascolta (a): e bandiva loro 
la gran promessa: ecco , che io sono con toi fino alla consumazione dei secoli (3). 
1/ Idea non solo è presente alla Chiesa, ma eziandio all' uoiverso. e parla natural- 
mente allo spirilo di ogni individuo', la sua presenziatila e manifestazione speciale nel- 
la società ecclesiastica, In ciò risiede, che vi apparisce, come parlante visibilmente, e 
aggiùnge all’ imperativo 'nteCiore una esierna promulgazione. In questa parola sensi- 
bilmente obluelliva, per Cui la voce ideale si sequestra affatto dall' individuo, consi- 
ste il privilegio ecclesiastico dell'inerranza; giacché la parola di Dio, secondo le leg- 
gi ordinarie di natura, non è infallibile individualmente, in quanto noi siamo soggetti 
a confonderla colle nostre proprie opinioni; nude i difensori dello spirilo privato er- 
rano di gran lunga. 17 esteriorità e la visibilità della Chiesa sono adunque condizioni 
necessarie della sua autorità suprema. 

La Bibbia è divina, perchè l'Idea vi è rappresentata in modo sovrumano, cioè per- 
fettissimo. 1/ Idea, aémpre divina in sé stessa, si appalesa solo imperfettamente, fuori 
della parola rivelata; la quale è l'effigie divina del divino, e per quanto è possibile, lo 
adequa e lo rappresenta. Se nod che, la luce ideale uno è la stessa in ogni parte del 
biblico dettalo, che è quasi un quadro, in cui i colori e le tinte ron più o rneuo vive, i 
lumi digradano, mischiati d' ombre, e variamente diffusi. Il punto, in cui tutta la luce 
si rarcogliù; ed è coinè il centro o foco luminoso della pittura, è la Hgura di Cr sto, 
rSpresm dagli scrittori evangelici. La quale spicco e rispleude di una divia '.là sua pro- 
pria. che le dà la doppia prerogativa di esàere incomparabile e ineffabile. È incompa- 
rabile, perchè supera qualunque modello di perfezione reale od immaginario, e sovrasta 
di lauto a ogni concetto crealo, quanta è I' altezza inaccessa dell' Idea. E ineffabile ; 
giacché rio che è singolare, e non ha nulla di comune colle altre cose, rimovendo 
ogni possibilità di ragguaglio, uè ad alriin genere sottostando, non può essere deG- 
nito, uè descritto colle parole. L’ eccellenza sovrumana, che riluce delta vita e nei 
discorsi del Iteileolore, si apprende con un intuito immediato, Come I’ Idea stessa, di 
cui è la piò bella e piti sublime irfiagine. Questo argomento interno della divmiln 
della Bibbia , quando è ben sentilo, basta a comprovarne I autenticità, la verità sto- 
rica, la celèste origine, e ad annullar le obbiezioni, che nascono dalle apparenti e 
accessorie anomalie della narrativa; onde T Idea prova i fatti, e la parte ideale del- 
le Scritture ue mette in sicuro /a. parte storiale. I razionalisti moderni fanno ua so- 
Gsma non tollerabile, ogni quar volta riconoscendo la dottrinai perfezione di quelle, si 
ostinano a presupporre errori e favole nei loro racconti. Il che deriva dal sensismo dei 
priocipii, dal logo n predominici dato ai fatti suite idee , e dal tenore analitico del di- 
scorso; imperocché, in vece d’inferire la divinità del libro da quella dell’Idea, che vi 
sfolgora e lampeggia, riferiscono i) dettato ad umana origine, perchè io qualche par- 
te accessoria ed estrinseca di esso li trovano le apparenze della umanità. 

Le difficoltà della Bibbia, à le oscurità della fedè, come le asprezze della virtù, 
nascono dalla condizione intrinseca dell’ ordine morale. Il quale richiede che la reli- 



(I) Egl* à in questo senso. che i teologi delle Scanio provarono colle Chiesa l' autorità detta 
Chiesa, ut in se virtualiter rtfltxam ; espressione profuoda, clic rende a capello l’ autonomia del- 
r Idea, Giangiaconio llousveao cila questa frase, senta capirla, nella sua Lettera all’ arcivescovo 
di Parigi ; nada quale egli fa in przzi le obiezioni del prelato, se dubbiato credere a un lecen- 
tc scrittore ( ViLU-uam Court de tilt, /ioni:,, pari. I, ieqon 24 ) In verità, che sarebbe difficile il 
fare tn przzi la critica teologica del professor parigino, per altro valentissimo. 

12) Lue. X, 16. 

(3) Manli. XXVIII, 20. 
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gioie tiri difficile in ogni tua parte, e non ti mostri fucile, te non a coloro, che 
animosamente superarono guelfe prime malagevolezze. Imperocché, «enea qoesl'o- 
pera travagliosa, la fede orni potrebbe sortire il ano «Hello, e perderebbe quel carat- 
tere morale, in cui è riposta la sua eccedenza. Chi non sente la necessità della forza 
libera per costituire il inerito morale, non ha una idea adequata della virtù,, e si mo- 
stra cosi poco ragionevole nell'etica, come i fautori del sistema corpuscolare in co- 
smologia ; imperocché v' ha una dinamica pel mondo spirituale, come pel corporeo 
universo. La virtù è il risultalo di un conflitto e di un trionfo dell' arbitrio sovra sè 
stesso e sul senso: l’indole di essa è riposta nel contrasto, nella pugna, in uno sforzo 
doloroso, ma fortunato, in una sudala vittoria, che volta in abito, ionalza l’ animo a 
più atto grado, e lo. adorna di bontà sovrumana. Ora le difficoltà religiose consistono 
odi* oscurità dei dogmi, riguardo all' intelletto, e nell' austerità dei precetti, iu ordi- 
ne all’animo e alle azioni dell'uomo. I.a qual doppia malagevolezza va scemando, a 
mano a mano che I' nomo si avvezza a superarla : le tenebre ai diradano, le- scabro- 
sità si appianano, le durezze si ammolliscono ; e questo gradualo accrescimento di 
pianezza e di luce è la piò cara ricompensa di chi beo crede e beo ama quaggiù, e 
il pegno migliore del godimento promesso nell'altra vita, (.risto lo espresse con quelle 
mirabili parole ; il mio giogo è soave , e il mio peso leggiere (t). È giogo e peso, 
peruhè difficile : è soave e leggiero a chi si avvezza a portarlo. 

Un’ altra nota della Bibbia, che la chiarisce divina, è la sua semplicità. Nelle 
scritture dei profani pensatori e capisetla, nelle. compilazioni di V issa, di Laotsè, dei 
Buddisti, dei Sofi, degli Alessandrini, dei teosofi e panteisti tedeschi, sfeci e fran- 
cesi, trovi a costa dell' Idea imperfetta, o più tosto, per parlar col Bruni, delle om- 
bre ideali, i chiarissimi indizi della debolezza e della imperfezione dell' intuito uma- 
no, che lenta indarno di padroneggiare il concetto, e dopo inutili conati per arrivar- 
lo, ricade ansante e affannoso sopra di sè medesimo : il subbiel.to si mesce plj'obbiel- 
lo, e lo guasta, t’ intorbida, l'olfnsca. Quindi nasce quel lusso di astruserie, di sol- 
lig'iezze, di astrazioni ; quella sovrabbondanza di parole, di simboli, d' imagiiii ; 
quella prolissità e intemperanza di metafìsica, che reca fastidio e fatica ; quella ric- 
chezza e forza apparente, che indicano la povertà e la debolezza effettiva del pen- 
siero speculativo ; quella mania di esplicare F inesplicabile, e di trascendere collo spi- 
rito i termini dello spirilo ; quelle dichiarazioni, che non rischiarano, quelle ripeti- 
zioni, che non vantaggiano la cogoizón del lettore, quelle ambiguità, oscurezze, 
contraddizioni di chi vuol tentar l’ impossibile, che mostrano la vanità de' suoi tenta- 
tivi. Ingomma la confusione e l’ impotenza ideale si manifestano a ogni passo io que- 
sta sorta di opere, qualunque siano d’altra parte i loro pregi e ornamenti. All in- 
contro nei libri sacri non v' ha il menomo sentore di tali sforzi, nè del sincretismo, 
che gli accompagna. 1/ intelligibile vi. è messo in quella maggior luce, di cui è ca- 
pace : il sovrintelligibile vi alberga simboleggiato nella sua semplicità maestosa, 
senza la menoma pretensione e presunzione di penetrare nelle suo viscere. Cosicché 
non ti accorgi del lavoro intuitivo o discorsivo dello scrivente : non trovi fiore di 
atento, nè di affanno in quel suo sermone, che scorre schietto e solenne colla spon- 
tanea autorità di un oracolo, perchè F Idea gli fu data, e con cercata, e perchè la 
parola, che l’esprime, è obbiettiva, nascendo dalla cosa esposta, non dall’ esponi- 
iore. Non odi già un uomo, che peni e travagli a cercar I* Idea, e si studii di ren- 
derla presente a chi legge ; ma si bene l’ Idea stessa, che spontaneamente si proferi- 
sce-: il dottore insegnante è la stessa verità insegnala, e il Verbo è maestro di sè 
medesimo. Questa obiettività di dettato, che fa dimenticar lo scrittore, risplende 
sovratlulto negli Evangeli ; i quali , narrandoti il divino rinnovamento del mutalo 



(I) (Hauti. XXIX, 30. 
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morale, paiono richiamarli ai principii del genere umano, e renderti spettatore dèlia 
prima pubblicatone del nero falla divinamente ai nostri progenitori. Ti avvisi a 
tanta schiettezza e sublimità dì eloquio che vi si tratta, non già di no rifacimento 
umano, ma di una instauratoli divina del vero primitivo; e ohe l' Idea è ripubbli- 
cala da quel medesimo oracolo, che a principio la promulgò. L’ erudizione moderna 
riparò nelle dottrine orientali una moltitudine di germi cristiani , e trovò la Trinità 
nell» Trimurti, il Veri» nell' Onover e net lego, il sacrifizio teandrico in quello di 
Abndàd e di Cainmorso, il meiiiatnre nel M tra iranico, nel Visnò o Umida iodico, 
nei l^iotsA sinico, nell'Oro o nell' Osiride egizio, nel Samàa gaelico, l’ Incaruatio- , 
ne nelle teofanie a negli avatnri, e così via discorrendo ; e queste analogie in parte 
immaginarie, in parte fortuite, e in parte vere, hanno spaventata la fede degli uni, 
indebolii» o spenta quella degli altri. Ma dato, che la convenienza fra questi miti o 
simboli gentileschi e te idee cristiane, sia anche maggiore che non è in effetto, co- 
me puoi credere che I’ unità semplicissima, e I’ armonia perfettissima del sistema cri- 
stiano sia un edilizio composto di questi fr.m'umi (i)? Sarebbe come dire che fa schiet, 
ta e magnifica euritmia del Partenone fosse un miscuglio di membri architettonici, 
tolti dalle rive del Keoo, del Gange e del Nilo. Il Cristìnne-imo dichiarò di essere ri- 
storatore del primo vero, le cui reliquie spàrse si trovano fra i po nti Gentili; ma sa* 
rebbe stato follia il voler ricomporre con es-e l’antica fabbrica, di'cui s’ era perduto 
il modello. 1,' opra evangelica sarebbe stata imjiCg-ibilè. se l' Idea non fosse ricom- 
parsa fra gli uomini nella sua prfeziom* e purezza, come il Buonarroti, il Canova, il 
llartolìni non avrebbero potuto rinnovare, e fura- vincere in alcune parti la scultura 
greca, se il Bello ideale, che inspirava l' ingegno di -Filila e di Pressitele, noh fosse di 
nuovo apparso «Ile divine fantasie di quei valenti artefici, ■ ’ - 

Gli argomenti intorni d'-lla divinila della Bibbia, generalmente parlando, non so- 
no accomodati alla maggior parie degli uomini; perciò Iddio la provvide di sensibili 
divini, cioè di prove esteriori. La ragione si è, che l' apprendere la prfezione dei- 
fi Idea rivelata, che è quanto dire, il saper intuire l’ Idea razionale sotto le forme del, 
la rivelazione, richiede una squisitezza e purezza di senso morale, che essendo pr lo 
più effetto della professino cristiana, non può andarle innanzi. La conoscenza, che si 
ha naturalmente dell' Idea, è cosi informe e confuso, e d alita pèrle la riflessione op* 
portimi ad ottener quell' intènto, vuol essere cosi acuta, e profonda, e disgregata da 
ogni nebbia della immaginazione e del senso, che i' animo tuttavia immerso nelle te, 
nebre dell’ infedeltà, è raramente capace di poggiare a sì afto segno. Imperocché 
I* uomo eterodosso, per qiiamo sia ingentilito e ricco di «ivi! cultura, è sempre occu-; 
pg!o da non certa nienlal rozzezza, ita una caligine intellettiva, che lo rendono inet- 
to alla finezza delia lede cristiana; In quale è I’ occhio contemplativo dell’ anima e 
quasi la civiltà dello spirito. Onde uasoe 1» propensione di molti verso il sensismo, il 
panteismo, e gli al tr errori di una lil sofia carnale* o quella iodiffereota verso il ve- 
ro, di cui sono rari lioti i gli esempi ( i). Perciò gli argomenti interni sono piuttosto il 
cumulo e il óouipiuieolo, che la base della b ile io còlerò, che non vi furono educati 
e connaturali dagli anni teneri; e se j tossono predisporre anche il loro assenso,’ puu 
aggiungono prò alla fòrza di una vera dimostrazione. Laddove, rispello a quelli, che 

(1) Si vuol notare ad onora dei razionalisti tedeschi che la maggior parie di esai ba dUmesio 
questa opinione, oggi fiorente io Parigi, perchè i Francesi sopiamo abbigliarsi dri cenci germanici, 
comi- alcuni Italiani si addobbano dei cenci francesi. Le ciarpe religiose e filosofiche, che corrono 
per fiotta, sono quasi sempre di tersa mano ; onde oon é da slopire, se sono mollo logore. L’ opi- 
nione di quelli, ohe fanno dì Mosè un copista di Vuisn, e dello (i-nesi uno sperie di Purana semiti- 
co, lotto dai Vedi, e cred, uo che la .-empltciià biblica sia stala figliala dalle farragini orientali, è di 
questo genere, e mostra lauto di at corgiinenlo filosofico, quanto di fina critica « di soda erudì 
mone. 

(Z) Johan. XVIII, 38. Ad. «5 seq. 
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hanno aeauistato l'Abito psicologico, proprio del Cristiano, il viro intuito, che in es- 
si rampolla della medesimezza corrente fra l' Idea e la rirelazione, e il sapore che gu- 
atano delle verità religiose, basici ebbono a giustificare la loro fede, ancorché man- 
cassero gli altri argomenli. Tali sono quegli uomini meravigliosi per virtù eroica, cui 
il grido unanime dei fedeli, e l’ autorità della Chiesa levò all’ onor degli altari; la sto- 
ria psicologica dei quali, attentamente studiata, ce li mostra dotati di un sentimento 
cosi vivo e profondo delle verità rivelate, che potea da sé aolo inspirare e sostenere la 
più robusta credenza. Non bisogna però dimenticare, che anche nell' universale degli 
Uomini, se la fede eattulira per ordinario incomincia dalle prove esteriori, ella Abbi- 
sogna del concorso delle altre; perchè senza di queste lo spirito non sarebbe posse*- 
sor dell' Idea, non avendone in aleno modo il sentore, e non penetrando oltre la for- 
ma. E veramente qoel pio assenso, in cui risiede la fede cattolica, non può sorgere 
nel cuore umano, se le verità ideali non eoo concepite, come identiche all' insegna- 
mento rivelato e cattolico. . 

V inspirazione dei libri sacri è nna conseguenza necessaria della medesimezza, 
phe corre fra il vero ideale e le loro dottrine. La parala e la scrittura muovono sem- 
pre dalia Cagióo prima, ma sono umane, ogui qnal volta I* azione suprema lascia 
campo ai difetti e agli errori dell’ agente secondaria. Se all’ incontro l'attività della 
creatura, senza essere menomata o distrutta, è perfettamente regolata e indirizzala ad 
alcune verità determinate, per opera del primo principio, che la muove e guida qua- 
si per mano, mediante un aiuto straordinario, che vince i difetti di natura, la parola 
inspirata si appella. L’ inspirazione è adunque la parola sovrannaturale dell" Idea 
impersonata e favellante allo spirilo delC uomo. L* azione divina e I' azione umana 
concorrono insieme nella inspirazione per un modo intimo e inesplicabile, di cui non 
fi poò avere, se non un coàrelin generico, adombralo dall’ unione dell’ Ente coll'esi- 
stente nell’ allo creativo. Possiamo anche analogicamente rappresentarci l' inspirazio- 
ne divina acroppinnlesi colla cognizione umana, eome I' anima si coogiunge col cor- 
po e lo penetra nella imita personale. L’ ingegno degli scrittori agiografi non è liti 
mero organo divino, ma serba ed esercita I' attività propria, con questo solo divario 
dall’ ingegno naturale, che viene perfettamente indirizzalo al suo termine dalia effica- 
cia straordinaria dell’ inspiratore. Perciò l' inspirazione si esteode, quanto la cogni- 
sipne, che ne deriva, abbracciandola in ogni sun parte; e siccome la cogmzion riflessa 
non pnò stare, senza la parola, questa è ugualmente inspirata; l’ infusione del concetto, 
sepza la sua fórma, tornando psicologicamente impossibile. Ma I’ azione seconda del- 
l' ingegno essendo viva e cooperante, «otto l’ inllilenza del primo motore; seguila che 
quanto v’ha d’accidentale, cosi nelle idee, come nella loro espressione, vien deter- 
minalo dall’ inspiratore io modo conforme alle condizioni della mente inspirala. Quin- 
di è, che nella parola rivelata i caratteri divini non rimuovono gli umani, salvo quan- 
di) i caratteri umani nocerebb»ro ai divini. E eoo l' inspirazione cessa gli errori, non 
le lacune; l’ inesattezza e non l'oscurità; le ripugnanze e non le Imposizioni-, le con- 
trarietà reali, e non le antilogie apparenti. Si aggiunga che l’ inspirazione conferisce 
di pianta la notizia analogica del sovrintelligibile, disdetta onninamente all’ intuito 
naturale dell’ uomo. 

I razionalisti ripudiano in generale l'inspirazione, perchè il dettalo dei libri sa- 
cri sembra loro imperfelto, e la forma di essi sfornita di sovrumano carattere. Sa- 
rebbe da desiderare che questi ingegnosi c’ insegnassero chiaramente, in che versi 
la nota divina della forma di un libro ; perché ho paura che .così discorrendo, si go- 
vernino giusta i canoni dell' antropomorfismo, infatti, io posso conoscere, fino ad tm 
certo segno, il carattere divino delle opere di natura, che appartengono all’arte di- 
vina; quali sono un uomo, un bruto, una pianta ; ma in che risegga il carattere di- 
viuu di un libro, che è un lavoro dell’ arie umana, lo ignoro, e sarò obbligalo a chi 
voglia insegnarmelo. Doveva Iddio, per dire una impronta sovrumana ai racconti 
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evangelici, leguire Io «lile di Erodoto, o di Tucidide, o di Senofonte, o di Livio, a 
di Tacito? Giacché ciascuno di questi scrittori ha ima forma sua propria e pellegri- 
na. Doveva governare il suo dettalo, secondo i precetti della scuola pittoresca, o 
della scuola filosofica, o della civile, o di qual altra si distingua al di d'oggi, nel 
modo di scrivere le storie ? Doveva stendere una semplice cronaca, o usare un lin- 
guaggio più sollevato, o ristringersi fra i limili di una biografia ? Dicasi altrettanto 
dei libri dottrinali e poetici ; intorno ai quali non si sa bene, se l'inspiratore dovesse 
appigliarsi alla facondia di Platone o di Tullio, alla secca concisione di Aristotile, 
all’elegante semplicità dei giureconsulti romani, alla forma geometrica del Volfl e 
dello Spinosa ; se dovesse scegliere la maniera dei lirici o degli epici o dei didasca- 
lici, o altra propria del magistero de' versi ; rassomigliarsi a Omero o ad Esiodo, 
a Pindaro o ad Orazio, a Valmichi o all’ Alighieri. Se Iddio avesse creato volumi e 
papiri e pajimpeesti e biblioteche, come creò alberi e miniere, potremmo risponderò 
da noi a tali domande, studiando nei tipi di natura ; ma siccome non lo ha fatto, ci è 
d’ uopo ricorrere al senno dei razionalisti. Frattanto, mentre attendismo la r Sposta, 
ci sarà lecito il eonghietturare che non essendovi libri naturali, ma sqln libri artifi- 
ciali a questo moaiio, gli autori inspirati nou potevano seguire nella Torma del loro 
scritti un modello divino, che non ai trova, e doveano scegliere fra i modelli umani 
il più accoucio ai celesti disegni. Ora il partito piti conforme aila divina economia 
consisteva nel fare, che Mosè e Davide. Giobbe e Salomone, [saia e Amos, Matteo e 
Giovanni, dessero alle opere loro, non già la forma di Papiniano, di Senofonte, di 
Calidasn. di Virgilio, di Plularcn, o di altro profano autore, ma qoella, che gli scrit- 
tori biblici avrebbero seguita naturalmente, secondo la qualità dell’ ingegno e della 
cultura, che avevano, secondo il genio de' lunghi e de’ tempi, in coi fiorivano. Un 
diverso consiglio avrebbe pregiudicalo all* intento, spogliando le Scritture dei carat- 
teri di autenticità e di verità, che risultano dalla loro testura. Perciò, non tanto clic 
i sacri scrittori dovessero nell» lingua, nello stile, nell'ordine, nell’eleganza, nella 
eloquenza, e in tutta l’arte, esprimere una perfezione impossibile a determinare; non 
era pure opportuno che mancassero dei difetti estrinseci, risultanti dal genio loro 
speciale e della età. I quali difetti giovano ad autenticare i libri, in cni si trovano ; 
giacché, verbigrazis, l’autorità degli Evangeli scapiterebbe, se fossero più concòrdi 
nel tenore apparente della narrativa, Cosi il principio inspiratore, movendo l' intellet- 
to degli scriventi con quell' artificio intimo, infallibile e soave, che è proprio della 
onnipotenza creatrice, ne mise in atto le disposizioni potenziali, conforme al loro 
proprio genio, e vesti l' Idea di quell' abito, che vi sarebbe germinato spontaneamen 
le, se guidali gli avesse il solo istinto di natura, Questo mirabile artificio, per cui il 
tipo assoluto e divinò della materia è congiunto coi tipo relativo e umano della formn, 
si riproduce in ogni parte del sistema rivelato, e appartiene alla generale armonia 
del sovrannaturale colla Datura. < 

Egli è d'uopo distinguere 1’ autenticità e la verità dei libri sacri dalla loro in- 
spirazione. Le antinomie apparenti, non che pregiudicare alle due prime doti, le av- 
valorano. Così negli Evangeli, esse rimuovono da on lato la possibilità di ogni con- 
nivenza fra i quattro narratimi, che nel caso di un accordo perfetto avrebbero uni- 
camente l'autorità di un solo storico ; dall'altro lato, spettando ai soli accidenti del 
racconto, nei quali I' accordo perfetto degli scrittori piò veridici non sì può dare, e 
non alla sostanza, corroborano il corpo della narrazione. Imperò, quando queste 
conlraddiziuucelie fossero reali, I' autenticità, e la veracità sostanziale de libri sacri, 
non che scapitarne, ne caverebbe vantaggio. Se a malgrado di ciò, noi teoghiamo 
per fermo che tali antinomie, ancorché menoma e di poco peso. Don sono fondate, 
la sentenza nostra non sì appoggia ai canoni ordinari della critica, ma ad un princi- 
pio superiore. Il qoale è il fallo dell’ inspirazione, risultante dalla perfezione ideale 
delle dottrine, dalla verità sostanziale dei prodigi contenuti in ersi libri, e dall’ una- 
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n : m<> tradizione della società cristiana, dai tempi apostolici fino al di d' oggi (i). 
Ora, posta in verità di tal fatto, I' aspetto di quelle antinomie si muta, e diventa as- 
surdo il giudicarle colle regole della critica consueta. L' inspirazione trasferisce la 
dettatura dei libri sacri dal cerchio delle cose naturali in un ordine più eccelso, e la 
sottopoue a un criterio disfonne da quello, che governa le altre interpretazioni. Que- 
ste versano sopra i parti dell' ingegno umano, soggetto ad errore ; laddove nei libri 
inspirali il principio divino predomina, e l' infallibilità della cagione si trasfonde di 
necessità nell’ effetto. Perciò, quantunque la faccia esterna della Bibbia non differisca 
in molle cose da quella delle altre scriilure, I* indole interna «svendo differentissima, 
non se oe può portare lo stesso giudizio. Egli è solamente in virtù del sensismo cri- 
tico, conseguenza necessaria del filosofico e del teologico, che i moderni interpreti 
conchiudono dalla umanità della forma biblica cootro la divinità del genio e dell’ i- 
dea, invece <f inferire dalla divinità dell’ idea e degli spiriti quella della forma estrin- 
seca ed apparente. 

Questo punto è al di d’ oggi tanto negletto, e pur cosi rilevante, che mi verrà 
comportato, se ci torno a ogni poco, studiandomi di considerarne ogni aspetto, e di 
metterlo in luce da ogni lato. I moderni teologanti furono sviati da quel metodo spe- 
riineota'e e analitico, che adoperato male, cioè senza una sintesi anteriore e ontolo- 
gica, e fonie df errori in ogni genere di dottrine. Nel nostro caso, l’ interprete, che 
procède soltanto in via di analisi, risale dalla sembianza estrinseca dei libri sacri al- 
F intima loro natura, e dalla corteccia ai midollo -, onde non può fallire alla conclu- 
sione dei razioualisti, e dee assegnare un origine umana a un dettato, che non si di- 
versifica in vista dagli altri componimenti. Egli fa, come il filosofo, che volendo pog- 
giare dall’ esistente all’ Ente, non può arrivarvi, e vien meno in su la strada, perchè 
non incontra, cosi camminando, il conoetlo intermedio e copulativo della creazione. 
Ma se altri procede a priori, e discende dall’ (dea, contenuta nei sacri codici alla 
loro espressione, la conseguenza, a cui egli riesce, è conforme alla sentenza cattoli- 
ca ; e l’orditura di quelli vien riconosciuta per divino, perchè creata dall’ Idea, che 
l’ informa. L’ inspirazione non è altro, che un intuito sovrannaturale dello scrìvente, 
principio animatore e regola della sua scrittura. La qualità straordinaria dell’ intuito 
si manifesta dalla perfezione della conoscenza ideale, che oe è l'effetto ; tanto che, 
se l’ acume degli scrittori agiografi esseoziahnente si disforma da quello degli altri 
uomini, le pagine ita essi dettale debbono tanto scostarsi dagli altri libri, quanto il 
senno divino dall’ umano si diffeTeozia. Nella stessa guisa, che sebbene il fenomeno 
sensibile del moto, come tale, paia lo stesso in ogni caso, sia che provenga da forze 
meccaniche, ovvero da forze fisiche, o chimiche, o fisiologiche ; tuttavia ragion 
vuole che i vari effetti di queste forze siauo classificati separatamente, atteso la va- 
rietà del processo ioteroo, e del priueipio, che li produce. Il che par piò sottile che 
vero a chi non sa levarsi sul senso e disconosce la distinzione e la gerarchia dei 
cari ordini di cose e di concetti nel reale e nello scibile ; giacché per coloro, che 
non risalgono alle forze e alle leggi sovrasensibili, la scorza è tolto, e il resto è nul- 
la, Tanto che a questo ragguaglio, le antinomie correnti fra le tavole genealogiche e 
cronologiche del Pentateuco e dei Paralipomeni, ovvero di san Matteo e di san Luca, 
sono dello stesso calibro di quelle, che passano fra i racconti e le genealogie di Dio- 
nigi, di Pausania e di Apollodoro (2). La sola cosa, che mi dà meraviglia, è il veder 



(1) Giova parò 1* avvertire che T inspirazione de' libri (acri nelle parli affatto estrinseche 
alla tede e alla morale fu negata dal dotto Itoldco e da altri autori raltoiici. lo noo aasenlo 
a tale opinione, ma la noto, perché la necessità di distinguere le verità definite per opera del 
magistero ecclesiastico da <|Uello elle nou sono tali , non fu mai cosi grande , come al dì 
d’oggi. 

(2} Nimima, //ut. Rum., trad. Bruxelles, 1830, tom. f, p. 25, 26. Ivi si legge che la tavola di 
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rcrti critici, avvezzi a pioriarsi di essere filosofi razionali, « degni peralcnni rispelii 
di questo titolo, sdrucciolare in un paralogismo dicevole ai materialisti e ai seosisti 
più squisiti. Imperocché il voler trovar nella Bibbia i miti paganie), è un assunto 
cosi Fondalo, come quello di un naturalista, che pareggiasse le operazioni vitali ai 
sussulti galvanici di un cadasele. Quando tu passi da Omero o da Platone alla Bib- 
bi* , In entri in un altro mondo ; come chi da un museo di minerali e di cristalli tra" 
passa in un orlo botanico, e da una galleria di mummie o di statue in un consesso 
d' uomini vivi ; cosicché ogni induzione, che si vuol Fare da un genere all' altro, è 
puerile e ridicola. Ridicole anno al dì d' oggi le inezie dei materialisti, di' erano in 
voga pochi anni sono. Egli è da sperare che non sia troppo remota una età, in 
cui le Frati di mitologia biblica, di assoluto esplicantesi, e simili, che non tur- 
binio nocora il sussiego dei cattedranti e della loro udienza , forniranno ampia 
materia di vena comica a qualche erede dell' ingegno di Platone e di A ristora- 
ne , del Pascal e del Cervantes , sFerzatori impareggiabili di vieti e rancidi 
errori. ,• 

La Forma dei libri sacri, essendo umana, benrhé muova da divino principio, ci 
guida storicamente e geograficamente al seggio primitivo delia rivelazione, conser- 
vatrice dei dogmi ideali. La lÌDgoa è la parte principale della Forma. Due soup le 
liugue bibliche, l’ebraico e il greco; giacché il caldeo è affine all'ebriwco, e appar- 
tiene alla stessa Fnmiglin. L’ ebraico e il greco rappresentano le due riassi etnografi- 
che più illustri, più ricche, più bella, più armoniose elle si couoscauo Fra gl' idiomi 
culli, cioè le lingue semitiche e iudopelasgiche (l). Fra quelle I’ ebraico primeggia 
per I' antichità, la semplicità, il nefbo ; e sa ne avessimo lutto il vocabolario, iu ve- 
ce di possederne solo. una -pfcaola parte, esso forse potrebbe accostarsi all'arabico in 
ricchezza : il grecò poi è per ogni verso una delle prime loquele Fra le sue sorelle, e 
Forse la prima di tutte dopo il eàuscritii-o e palino idioma. L' ebraico è l’ espressione 
speciale del Giudaismo, e il ^reco del Crisliaiies:mn. Ora, siccome ciascuno di questi 
due idiomi rappresenta una civiltà e una stirpe, vedesi che la redazione corse per 
due eicli etnografici, e mise in opera, come strumenti, due civiltà diverse, e per 
molti rispetti disparatissime. L' Idea . discese da principio Fra i Semiti, e vi Foodò la 
tribù patriarcale, e poscia il popolo eletto degl' Israeliti. Ricomparve Fra i primi e 
gl' Indopelnsghi, (ramo dei Giapetidi,) e iosutui il Cristianesimo. Il Giudaismo Fu asia- 
tico, e il Cristianesimo principalmente europeo: l'uno orientale e l’altro occidentale. 
Ma il primo Fu solamente conservatore delle verità ideali, onde venne ristretto Fra 
termini immobili ; laddove il seoondo, essendo custode e propagatore ad uu tempo, 
non è locale e immolo, come il primo, ma espansivo ed universale. Il che si riscontra 
mirabilmente colle due indoli opposte, dei Giapetidi e dei Semiti, dei popoli ponentini 
e dei subsolani ; gli uni per lo pài vaghi del moto, desiderosi di novità, instabili e 
progressivi, gli altri amatori di quiete, guardiani dell’ aulico e stazionari nelle loro 
instituzioni. 

Non si può negare che vi sia predestinazione pei popoli, come per gl’ individui, 
e che nei due casi il divino ordinamento abbia un doppio aspetto, secondo che ri- 
guarda i doni della grazia, o i beai della natura. Dalla somma di queste varie prede- 
stinazioui, e dal loro iolreceiamcnto, nascono l'armonia morale del mondo, e la storia 



Rl.sè rappresenta come njjìni certi popoli, che appartengono a diverse famiglie . Sarebbe curioso il 
conoscere le prore dell* eruditissimo e ingegnoso scrittore ; il quale protesta però di conceder e di 
buon grado che le mitologie greche postano contenere errori eziandio più notabili. Questa condì* 

scenderti» generosa iui pare piacevolissima. 

(1) La famiglia delle lingue, ebe io chiamerei camitiche, i forse ancor più perfetta; roa i 
popoli, che ne serbano le reliquie, dai Biscoglini in fuori) tono tutti immersi in profonda bar- 
barie. 
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finita. Providcn**. Chi «epa ia predestinazione naturale o sovrannaturale, rimuove 
I* inlervenlo divino dalle cose umane : ehi I’ esagera, togliendo o menomando l'arbi- 
trio, la distrugge anche io effetto, poiché essa non si addice alla natura del principio 
Creativo, se non in quanto sa piegare soavemente a’ suoi lini la libertà creala, sema 
violarla mi offènderla. Da no lato, gi animila il concetto dell' Ente, dall’altro, si di- 
mena quello dell' emittente, e si altera la vera notizia dell' efficacia creatrice: in ogni 
cavo ai travolge la furinola ideale. Imperocché, se Iddio non governa le cose umane 
ima è provulo, nè quindi creatorei la previdenza essendo una continuata creazione: 
e se la virtù creatrice non può muovere I' arbitrio, senza coslringrrlo, ella non diffe- 
risce dalla virtù creata, e I' onnipotenza propria della Cag'on prima noo sovrasta al- 
l’efficienza (inila delle cause seconde. D'altra parte, se gli spiriti creati non sono li- 
beri, l’ ordine morale perisce e f universo manca del suo (ine ; giacché la ragione 
teleologica di esso è riposta nella mentalità schietta, da cui la moralità è inseparabile. 
Ma se il mondo non ha un line, vien meno il secando ciclo creativo, senza il cui con- 
corso I' altro ciclo non può sussistere, nè accordarsi rolla sapienza e perfezione infi- 
nita della Mente creatrice. . 

La stirpe semitica fu sortita da Dio, per essere depositaria della rivelazione po- 
steriore al diluvio Ella si può considerare, come lo strumento principale della civiltà 
ortodossa piò antica ; imperocché da lei uscirono i primi geroti, onde approfittarono 
in appresso i legis*nlori, i savi e i capisetla delle altre stirpi. Vedremo altrove eh' es- 
sa noo fu certamente estranea alla vetustissima cultura degl'indi, degli Egizi c di 
altri popoli asiatici, e che nelle età succedenti, e a diversi intervalli, l’ insegnamento 
autorevole del piu illusile rumo remitico fu in qualche modo rinnovellato nelle parti 
piò lontane del globo. I Eenicii recarono in Grecia, nell' Alirica, nell' Iberni, nella 
Uritannia, e probab. Imeme in alcune parli delle Gallie e delle, costiere sarmaliche, i 
semi della loro cultura': I' alfabeto di quasi lutti i popoli deriva per diretto o.per in- 
diretto dal fenicio (i). Le lingue semitiche non sono già inorganiche, come afferma 
Federigo Schlegel (a), giacché l'addizione degli affissi e dei suffissi, « il variare delle 
vacali nella pronunzia, formano ud vero orgauismo ; ma si distinguono dagl' idiomi 
iodopelnsgici, perchè posseggono un elemento invariabile in certe condonanti, onde 
risolta I' unità e immutabilità delle radici. Le quali corrispondono alle idee tipiche, o 
voglialo dire platoniche, e-i vocaboli derivativi alle determinazioni accidentali di esse. 
Perciò negl’ idiomi semitici .l' unità orgauica prevale alla molliplicità, laddove negl'io* 
dopelasgici avviene il contrario, il centro organizzativo es.-eodovi modificato dalle ag- 
giunte, e gli acoessorii predominando spesso al principale. Onde segue che le favelle 
semitiche, esprimendo meglio col loro organismo la forinola ideale, e il processo di- 
scorsivo dello spirilo, si possono considerare, come la famiglia etnografica p u antica 
e forse meno disforme dal genio della loquela primitiva (3). 

I Giapetidi sono popoli stilivi, e i Semiti contemplativi : questi destinati alla roa- 
servaxiooe del pensiero melalo, quelli all'esplicazione di esso, e ai moto della 
vita operativa. Amriidne partirono fra loro il primitivo retaggio della civiltà or- 
todossa, da cui sembra che i Camiti si scostassero assai più grossamente e prima 
di ogni altra schiatta. La filosofia, che è l'esplicazione discorsiva della forinola 



(1) Dico quasi tulli, e con tutti. ! caratteri piramidali o cunei formi dei Caldei, e i runici degl» 
Scandio ari par cb* «i debbano eccettuare . benché U conreniensa numerica di quof ultimo alfabeto 
col più antico de* Greci abbia indoilo altri ad ammettere una connessione storica fra loro. Per ciò che 
aprila ai segui geroglifici degli £gi*i, dei Cìneai, dei Peruviani e degli Ai leciti, avrò forte occasione 
di parlarli* altrove. 

i2) Età. nr fa lanj. et fa phtl. dea Ind irttd.j Paris, 1897 , dir. 1, cliap. 9, 4, 

p. Si w<i. 

(1) Tette. dal Sovr , wut. 19. p. 376. 
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rivelala, fu opera dei popoli impelici. Cretini comunemente che gli abitatori del 
l'India siano un popolo im. nobile, dedito alla contemplazione. All' incontro , io 
stimo cho nessuna gente sia più attiva degl'indiani; se non che, l'azione loro è 
più interna elm esterna, e si esercita più volentieri nel campo della speculazione e 
della fantasia, che in quello del tradì co, della politica e della guerra. I conqui- 
statori. gli eroi, i dominatori dell’ India, sono Viasa, Valmichi, Diaiadeva, Cali- 
dasa, Capda, Palandoli, Diaimini, Golama, Canada, Budda, non meno famosi di 
Rama e di Crisna, ma assai piò autentici e gloriosi, poiché le loro imprese in- 
tellettuali durano ancora al dì d’oggi. Egli è d' uopo distinguere la contempla- 
zione dalla speculazione : quella è la base della filosofìa, ma non basta a crearla. 
Lo strumento filosofico è la rifie-sione ; la quale, essendo operativa di sua natura, 
importa molo e progresso. La contemplazione sola è attissima a conservare le ve- 
rità, che sono l’ oggetto immediato dell' intento, ma non è sufficiente ad esplicarle, 
riducendole a grado di scienza. D'altra perle, lo speculare , che è l’azione de|- 
I’' intelletto, abbisogna, come I' opera esteriore, di un fondamento, di una regola, 
di uno scopo somtnioistralo dalla contemplazione congiunta alla parola. Ora i po- 
poli aramei, ergendo contemplativi o tradizionali per eccellenza, erano atti cali a 
questo uffici» di conservare e comunicare alle varie nazioni il germe ideale. Cosi 
la doppia notizia del vera fu compartita a due grandi schiatte distinte : i Semiti ser- 
barono e tramandarono la formola, i Giapetidi l'esplicarono. Gli uni ebbero la scienza 
dei principii ; gli altri quella delle conseguenre : i primi furono il popolo religioso ; 
i secondi, il popolo filosofo. - ' ■ • 

Fra i primi Giapetidi della schiatta indopelasgica, le nazioni iraniche furono il 
ramo più illustre, e dà loro, come da ceppo comune, uscirono le popolnzìoni più 
cube di quella famiglia. Perciò gl) Aramei e gl’ Iranici antichissimi sono verso i 
popoli succedenti, due genti madri, da cui nacque per modo diretto o in tiretto la ci- 
viltà universale. Vedremo, quanto sia probabile, che lo stesso' incivilimento della 
stirpe mongolica ubbia preso dall' Iran le mosse, o almeno i primi incrementi. Chia- 
mo uagioni madri quelle, la coi coltura e continuila nazionale risale fino ai primi 
tempi, e intrecciandosi con quella dei prischi Noacbidi dell' età anteriore alla Ma- 
gica, non si spense nel sèi; luto, benché si oscurasse e alterasse. Elle si distinguono 
dalle altre, perché avendo custodita qualche porzione d' intellettuale retaggio e alcu- 
na favilla di gentilezza, mm imbarberlrono mai affatto ; laddove le altre genti ar- 
rozzirono e insalvatichirono, e solo alcune di esse dopo qualche aeroio si riscossero 
da tale fi-rezza. ( nella quale le più infelici vivono ancora ai nostri giorni, ), e una 
nuova civiltà coni n iarouo. E dò loro il nume di madri, perchè appunto da esse us.ì 
la scintilla, che animò e illuminò gli altri popoli caduti nelle tenebre e nel sonno 
della barbane Le nazioni madri ebbero però il doppio vantaggio di non ricevere 
altronde i se ni ilei civile culto, e di esserne cortesi al rimanente del mondo. Ma se 
cl facciamo ancor piu ulto nelle memorie dei tempi, elle ci appariscono come due 
rami di uo solo tronco piò ant co, elicci può chia vare mesopolamico o sennasritico, 
dal seggio, che gli assegnano le. condizioni geografiche e le tradizioni. La regione 
intrafluviale dell' Eufrate e del Tigri fu, secondo ogni verosimiglianza, il centro po- 
sdiluvinuo, donile mossero le genti, che sparse a levante nella Persia, e a ponente 
nella Soria, si veggono nel crepuscolo della storia, come parellele di età e di coltu- 
ra. I cenni contenuti nella Genesi, la fertilità del suolo, la spi nlaneità del frumento, 
la vicinanza del mare, la memoria delle prime città e conquise, la posizione centi a le 
del paese verso le varie parti dàll' antico coni nenie, la proporzionala distanza di esso 
dall* In lin e dall’ Egitto, che sono i due estremi della civiltà antichissima, e altre 
circostanze, concorrono a mostrarci le pingui costiere di quelle due Gumane, ionie 
il domici io dei primi Noacbidi, e la cuna dall'incivilimento. Egli è anche verosimile 
che ivi le due stirpi dei Giapetidi e dei Semiti pigliassero 1’ una dell' altra, e insieme 
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p<»r qualche parte si mescolavamo ; onde forse nacquero i vestici semìtici che si Irò» 
vano così n»l Bramiamo e nel Buddismo indico (i). come negl'idiomi persici, e il 
genio ind onero itk'o, provalo dai Lepvio, della lingua cofla. Ma cerio, come le lingue 
furono confuse, lo nmembramenio dovette subilo incominciare ; onde il ceppo meso- 
poiamico si vuol piuttosto considerare, come anteriore ai tempi falegiei, che come 
molto post< riore (2). 

Se i Semiti souo la stirpe più ideale, per l’ indole e la lingua, e hanno il vanto, 
unitamente agl' Iranici, di essere i primogeniti della civiltà, gli Ebrei furono tra i 
Semiti £li unici conservatori dell'Idea nella sua perfezione originale, perchè soli pri- 
vilegiati di uoa nuova rivelazione. La quale, presso gl’israeliti, si può considerare, co- 
me continua; perchè Iddio pel mmisterio de' profeti e degli scrittori agiografi, la rin- 
novava, ogni qual volta un intervento straordinario era richiesto alla conservazione 
del divino deposito. Iddio, dopo aver dato a tutta I* umana famiglia il patrimonio 
dei vero rivelao, abbandona gli altri popoli att* arbitrio e alle forze di Datura; ma 
esercita soprani* Israeliti una vigilanza particolare: gli guida, come dire, per mano, 
e gli rialta ad ogni loro caduta, con una vicenda continua d* inspirazioni e di prodi- 
gi. Consiglio sapientissimo, non arbitrario, uè superfluo, e quindi, anche per questa 
sola consideratioue, altamente credibile, perchè senza di esso, la cognizione ideale 
spegnendosi sopra la terra, sarebbero mancati seco l' ordine morale e il line ultimo 



(1) Non ti confonda il Bramitma col Bramanismo. Quello è un culto speciale, opposto al 
Sivaismo, e di cui il Visnuismo pare un rinnova mento posteriore. Questo è una sintesi dei tra 
culti telativi alla Trunurt , e Ila un’origine assai più recente. 

(2) Si potrebbe obbiettare a questa sentenza, che dopo la divisione, fiorirono e durarono 
per lutili i secoli i t.aldei , ie cui parti nell’ incivilimento e nella corruzione dell* antica Asia, 
sono notnbiiisnme ; 1 qua ■ dal seggio deh loro dominio mesopotamici , anziché iranici, dovreb- 
bero appaltarsi. Ma eccome egli è probabile che questa casta sacerdotale fosse imjopelasgica, an- 
ziché semitica, venisse da tramontana, abitasse origioolmente ne’paesi montagnosi, pce»s« dove ebbe 
origine il magismo. riformato poscia da Zoroastre, e fosse lo stipite, onde i Gordiei <* i Car- 
ducci di Sfnofonie e di Alessandro e i moderni Curdi, fuor di dubbio indoprlasgici, discesero, 
( V. Gksknius, Then., p. 720); ella si può considerare, come appartenente all’Iran, purché 
non si voglh dure a questa denom nazione geografica una precisione affitto geo metro- a. Di- 
renilo io spi sso ebe I* Irén fu la seconda calta del genere umano, e considerandolo, come la 
fonte principale dell* ««fichi t** tua civiltà gentilesca, spiegherò m due parole il renio, in cu» si 
dee intendere la mìa proposizione, lo intendo, sotto il nome d’ Uào. non la fola Aria de’ Greci, 
ma lutto il paes”, che si stende dal golfo persico alla Transossiana, che é in gran parte il Tu- 
ràn degli antichi Orientali, e dal Tigri all’Indo, compresovi il doppio littorale di questi duo 
fiumi, e quindi un cerio margine a ponente- e a levante. Tre razze abitarono questo paese, fin 
dai tempi piò vetusti : c oè i Caini li a mezzogiorno, i Semiti a occidente, e i Giapelidi nel cen- 
tro e a settentrione. Distinguo fra » Giapelidi il ramo tartarico o giallo, dal ramo bianco 0 in- 
dopelasgico, e considero il primo, come l’ autor principale della civiltà givpponteocinese c ame- 
ricana ; imperocché, proverò altrove e»sere assai verosimile che gli autori dei Cbiog e del Tao, 
i Chiapapeciii , i Totteclu , gli Aztechi e altri popoli dell’ America tropicale abbiano attinto, 
( medi alarne ole, quanto si voglia,) alle fonti iraniche dei primi tempi. Fra queste varie stirpi, 

0 diversi rami della stessa stirpe, l* indopelasgico prevalse agli altri in un tempo antichissimo, 
ma impossibile a determinarsi eoo precisione, e divenne quasi unico signore dell’ Iran, benché 
s* incorporaste alcune tribù semitiche, e largamente SÌ propagasse, eziandio nell'Asia centrale, 
dove gli Usùn e i Tingling più tardi cel mostrano: i Canuti quasi affatto espulsi si spar-en a 
ponente e a levante, nell’ Affrica, nell’ India e nei prossimi arcipelaghi. La schiat'a mdopela- 
sgica, divenuta derninaLicc dell’ Iràn, ci è rappresentata da quattro caste sacerdot li e incisi- 
Linci, i Caldei, i Magi, i Bramani e i Satuanri, che usciti dai paesi montagnosi, e boreali, si 
sparsero, i primi a ponente nella Mesopotamia e nei paesi vicini, i secondi nel centro e ad ostro, 

1 penultimi e gli ultimi a levante, ed «ntrarono nell’ India, riducendola successivamente sotto i* 

loro signoria, lloa quinta casta ieratica, cioè i Sébi o Jerogrammi egizi, ha con quell- una ma- 
nifesta corrispondenza. I sacerdozi della Fenicia, dell’ Asia minore, dei Pclasglii. degli Eolo to- 
rtesi, degli Etruschi, dei Celti e dei Germani hanno pure molte analogie, benché minori, cotta 
quadruplice ierocrazia iranica, la quale si può considerare, come il ceppo primitivo di tutti i sa- 
cerdozi dell’ antichità gentilesca. , ‘ * 




88 

doli' universo. Quindi è, ohe gli » -nuli della gentilità rappresentano d regno liimnl- 
luario e disordinato della libertà umana, a cui Iddio permette per un certo lampo il 
predominio; laddove la storia degli Ebrei ci mostra più compito ih regno della Provi- 
densa. La sdenta ideate, presso i pagani, è sottoposta alle vicende dell* arbitrio: ti 
oscura, a* interrompe, risorge, scade, Horitce, si guasta, si perfeziona, come le altre 
cose, secondo il flusso e il riflusso del corso civile; ma non è mai perfelta Al contra- 
rio. appo gli Ebrei, ella dura nella sua pienezza; e la continuità dell' Idea produce la 
continuila della storia t I tempi storici, > dice un dotto e savio scrittore, r non si 
< stendono, oltre dieci secoli, innanzi all'era volgare, salvo presso gU Ebrei (t) 1 I 
Gentili non hanno storia propriamente detta, prima di questa epoca; laddove per coi» 
tro gl' Israeliti non hanno mitologia; imperocché la mitologia è verso la storia cièche 
è la corrotta cognizione ideale, contenuta nella filosofia e oelle credenze gentilesche, 
verso In notizia pura e adequala dell'Idea, qual si Irina nella sola rivelazione. Que- 
sto privilegio di po-sederp una sl'ria non interrotta, e risalente fino alle prime origini, 
è degno di gran considerazione e ai attiene all' altra prerogativa del possesso ideale. 
Imperocché gli Ebrei ebbero una storia, perché dolali di ferma regola cronologica, 
e serbarono la memoria dei tempi, perché Oorivà presso d' essi una tradizione rego 
lare e non interrotta. La quale fu mantenuta da loro, perché a 'colla società organati, 
prima col governo patriarcale, e poi cogli ordini mosaici; privilegio nato dalla notizia 
del vero ideale, principio dell - unta e dell' armouia civile. Tantoché dal possesso del* 
l’ Idea compiuta, frutto di un’ assidua rivelazione, nacque ogni prerogativa del popolo 
eletto. 

[I quale è il solo popolo immortale e perpetuo fra le Dazioni della terra, a mal- 
grado delle indicibili calamità, che lo afflissero, e della perduta indipendenza nazio- 
nale. La sua tenace vitalità proviene dall' essere egli immedesimato coll' Idea primi- 
tiva: la sua morte, come popolo, dall' aver disdetto il suo omaggio all’ Idea rinnova- 
la e iimnnata. E perpetuo, in quanto ammette I' idea; è di-perso, in quanto la ripu 
dia. Mosè ridusse a popolo le tribù d' Israele, esplicando divinamente il monoteismo 
rivelato df Abramo, e riducendolo alla forinola squisita del telragramma: Jeova •• 
Jova; cioè l'Ente, fu I' anima della nazione israelitica. Ma quando gli Ebrei rinnega- 
rono io Cristo la nuova manifestazione dell' Ente pel Verbo, essi morirono, come na- 
zione, e coolinuarono a vivere sparsamente, come stirpe. Infatti dopo I' altima presa 
di Gerusalemme, gl' Israeliti tornarono ad nno stato analogo a quel lo, in cui erano 
vissuti prima di Mosè insiilutnrc della nazione; e in cui rovinarono a tempo sullo i re, 
in prua dell' idolatria e dotte corruttele. Cn>ì quella forte ed infelice schiatta divenne 
raminga o esulante per la terza volta sulla terra straniera; e durerà in tal condizio- 
ne, finché adorando il Vero umanalo, ritorni al sedo degli antichi fratelli, e ritrovi 
per opera loro un'altra patria nella Chiesa. 

Gl’ Israeliti furono depositari e cusodi della rivelazione: a questo scopo colli- 
mano manifestamente tutti i loro instiluli. Ma per ben comprendere, in che modo con- 
servassero il deposito loro commesso, e ai posteri lo tramandassero, bisogna distin- 
guere la dottrina tradizionale dallu dottrina scrina. La qual distinzione è la chiave 
opportuna di molti problemi, altiimeoli insolubili, intorno a quel popolo straordina- 
rio, e I’ averla trascurala sviò molli «criliori moderni, d' altra parte dottissimi, dal 
diritto cammino. Nè ammetleudo quelle due dottrine presso gli Ebrei, domandiamo 
per essi uno special privilegiu; giacché lai condizione è comune sottosopra a tutti i 
popoli antichi, e più o meno a tulli i popoli del rnoudo. Trattandosi di una materia ri- 
levante e negletta, ci sia lecito il ripigliar le cose uo po’ più da alto. 

Assai volgare è la distinzione fra la scienza acroamatica, e la scienza essoteri- 



ci Dna», De la polii, et do <-amm. dee pevp. de P uniti] , Iota , Iti, p. 9. 
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ea (i), in quanto ai applica ad alcuna scuole e seti -, religiose e filosofiche, degli an- 
tichi tempi. Cmsciin sa che la prima era secreta e propria di poch’, la seconda, pub- 
blica e comune a lutti. Ma ciò che per ordinario non si asverte, s : è. che questa di- 
stinzione nella sua sostanza è naturale, non artificiale ; ragionevole, non capricciosa e 
arbitraria; esaensiale. non accidentale agli ordini della natura e della società umana; 
perpetua e non icinporaria. universale e non locate; comune a tulli gli ordini del sa 
pere, e non propria nella filosofia o della religione. Imperocché essa ha per fondamento 
legittimo un fatto, o dirò meglio una legge di natura non possibile a distruggersi, cioè 
I 1 tueguaelianza intellettiva e civile degli uomini. >1 quali sono pari e fratelli per ciò 
che spetta alle essenziali condizioni deila loro natura; ina sono ineguali in tutte le al- 
tre cose E tal disuguaglianza è di due specie. L'ima deriva dalla disparità delle atti- 
ladini e degl’ ingegni, ed è naturale, legittima, nece saria per l’organazione sociale; 
giacché, senza di essa, non può aversi quell’ armonie citile, cui la* sapienza dorica 
paragonava all' armonia del mondo, né quel religioso consorzio, onde emerge il Co- 
smo oltranaturale, e il corpo bene ordinalo della Chiesa ortodossa (ì). 1/ altra, che 
provieoe dalla dispari partecipazione ai benefizi civili, e dalla educazione, può e dee . 
scemare e spegnerai col tem.io. a inano a mano che i beni e i vantaggi del vivere in- 
sieme si vanno allargando e moltiplicando fra I cittadini; se non che, ella' non può 
cessare ad un tratto, ma solo per gradi, e mediante le soavi ed efficaci influenze della 
coltura cristiana. Ora la separazione della dottrina essoterica dalla acroamatica è fon- 
dala su questa doppia inegualità; giacché, se l’ ingegno e la anlficienza variano natu- 
ralmente e casualmente fra gli uomini la cognizione del vero non può appartenere in 
egual modo a tutti. Molte verità, cioè le più -d'fficili e recondite, saranno sempre il re- 
taggio di pochi, valsa diredi quella aristocrazia naturale e spontanea, che pel doppio 
concorso delle facoltà native e dell'educazinoe, è l'eletta e il fiore intellettuale della spe- 
cie umana. V’ ha perciò una scienza dei dotti diversa dalla popolare, e distinta da essa , 
non già in virtù di un moonpol o e privilegio stufi li o dalla frode o dàlia violenza, ma 
per effetto di un ordine di oose naturalmente sortito, e non possibile a mutarsi. E co- 
loro che vnrrebbOuu sbandirlo, in q isolo muove dalle leggi cosmiche, fanno opera 
vana, anzi dannosa, come si vede iu certuni, che da un secolo in qua pretendono di 
volgarizzare la scienza, e renderla comune a tutti. Ma in vece, che si è ottennio? For- 
se di far veri dotti degli spirili mediocri? No certo, perchè la mezzaoità in un dato ge- 
nere non può esser vinta dall' arie, come I’ esercizio non potrà mai fare di un uomo 
floscio o infermiccio un valido lottatore. In cambio di erudire gli uomini, non s’ è con- 
seguilo altro, che di peggiorare le dottrine. Errano grandemente i moderni nella sden- 
ta a nella politica, negli ordini del peasìero e in quelli deU’ azione, a riporre il vero 
progresso nel volgareggiare gli uomini eccellenti, in vece di estollere e nobilitare al 

C stbde il volgo; nell' abba-sar l' idea fino alla statura pigmea della moltitudine, in 
go di sollevar gli uomini, per .quanto si può, all'altezza dei dogavi ideali. Il vero 
perfezionamento consiste nel salire e non nel discendere, benché questo sia assai più 
agevole a chi è vago di correre, ma scarso di spirili e di lena. Se volete accomunare 
il sapere a tutti gl* ignoranti, e il poter civile a tutti i cittadini, siete costretti di misu- 
rar l’ imo e l' altro dalla mediocrità o nullità dei piò, e avrete una scienza bambina e 
un governo barbaro. La democrazia scientifica non è meno esiziale alle scienze, che 
la democrazia civile agli stati. Onde, come introducendo il domioio della plebe nella 
città, se ne guasta il vivere pubblico, e ei ottiene un' anarchia universale, o un reggi- 



(t) Per evitare il facile equivoco delle voci notifico 0 exoterico , chiamerò lempfe aeroama • 
atta la dottrina privilegiata, secreta, ed enotcrica ( cioè elettrica ) le douriot comune e pubblica. 
La prima è per lo pid orale e auricolare, e la seconda, scritta ; ma per questa rispetto lo loro parti 
talvolta si scambiano. 

(3) I Cor. XU, 4-30. 
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mento rostto e incivili»; coni permettendo il governo del sopì re all' arbitrio (iella-mol- 
titudine, non ai guadngna I' addottrinamento rfea I’ inetti, ma la romane ignoranza di 
tulli. V'ha aenza Fallo non parie di coltura, onde tulli debbono partecipare, quali no- 
no la morale, la religione, e molte notizie appartenenti alla vita pubblica e privata: 
ve n’ ha un' altra, meno ne» ossa ria ma utile uni verrini mente, e alta ad essere con pro- 
fitto diffusa, la qual versa in quelle nobili lettere, che purgano a chi ci dà opera un 
innocuo diletto, perfezionano il senso del hene e del bello, ammansano e ingentilisco- 
no gli animi, rendendoli più dolci e più moderati. La somma di queste cognizioni, che 
formano la sapienza popolare, sono accomodate e frutlevoli a tutti, nè si potranno mai 
propagare con troppo zelo in ogni classe di cittadini. Se il vezzo dei giornali avesse 
questo scopo, e scegliesse i mezzi acconci ad ottenerlo, sarebbe degno di grandissima 
lode. Ma la scienza volgare, non che essere tutta la scienza, è solo una piccola par- 
te ed elementare di essa; e cosi augusta coin’è, non può anco sussistere, senza gli 
aiuti e gl' inibissi di una dottrina privilegiala e più eccelsa. Quando i pochi non san- 
no mollo, e Duo si avanzano Del sodo e squisito sapere, i molli finiscami col saper 
nulla, perchè il capitale delle cognizioni ooo si conserva con altro, ebe con nuovi ac- 
quisti. La sapienza popolare è come il fiore di quella dei dotti, e ne viene generata e 
nodrita; lauto» Ite questa. diminuendo o mancando, quella se ne risente, coinè, dissec- 
cando la (onte, scemano ed inaridiscono i rivi. Ogni disciplina cootiane molte parti,, 
le quali per l'ingegno e lo studio continuato e profondo, che richieggono, non pos- 
sono essere a dovere coltivale dai più. Vi sono poi certe scienze di soggetto piu astru- 
so e recondito, come la matematica e la metafisica, inaccessibili di lor natura alla 
moltitudine; le quali formano una dottrina veramente arroamatica, che sarà tale, si- 
no alla fine del inondo. E certo io reputo, verliigrazia, che gli scritti del Vico, del 
Kant, del Newton, del Lngrangia non siano e non possano essere più popolari, ezian- 
dio nei paesi piu civili, che anticamente si fossero nell' Egitto e nell' loiiia t libri er- 
metici e i Vedi. 

La separazione delle due dottrine invalse presso gli Ebrei, come presso i popoli 
Gentili, benché sotto condizioni alquante diverse. Mosè mirava a due fini principali, 
cioè a serbare intatto dalla pagauica corruttela il monoteismo, base della idealità, 
dell’unità e della indipendenza nazionale, e a mettere in sicuro tutto I' altro deposito 
della rivelazioo primitiva, tramandato dai primi Noachidi agli Abrsmidi, e da questi 
agl' Israeliti, per la successione del patriarcato. Al primo intento fu indirizzata la legge 
scritta; all’ altro I’ orai tradizione. L’ esistenza di questa, oltre che risulta chiaramen- 
te dalla natura della cosa, è comprovata dalle allusioni e dalla testura della dottrina 
scritta, dall’opinione costante degli Ebrei,, dalle sette tradizionali e antitradizionali, 
che sorsero verso i tempi di Cristo: le quali sarebbero storicamente, inesplicabili, sen- 
za V esistenza di mia tradizione anteriore. E veramente in qualunque popolo di pen- 
santi e di parlanti, anche barbari, v’ha una suppellettile p»ù o meno abbondanle di 
notizie religiose, storiche, civili, domestiche, pubbliche, che si tramandano di bocca 
in bocca, e di generazione in generazione. Non si trova forse una sola società, eziandio 
selvaggia, sprovveduta affatto di tradizioni; e mi sarebbe facile il provarlo, riandando 
le popolazioni pio efferate del globo ; se il solo novero di esse non fo«se troppo lungo 
e tedioso. Quando poi la società è culla, possiede T arte di scrivere, e ha monumenti 
autorevoli ili storia, di leggi, di religione, v' ha sempre una parola, che aerve di chio- 
sa,. di amplificaziune e di supplemento alle scritture; la quale assai più vecchia degli 
scrittori, si comunica più o men pura ai tempi che seguono. Imperocché gli autori, 
ancorché facondissimi, non possono stendere tutta quaata la loro dottrina sulle carte, 
e loro è forza lasciarne molte parti alla viva voce, onde I’ han ricevuta; il che dovette- 
verificarsi specialmente nelle scritture antichissime, che per la forma concisa e poeti- 
ca del dettalo consnola a quei tempi, aveano d' uopo di scolie quasi perpetue. Chi oon 
vede, leggendo i primi capitoli dei Genesi, il vaticinio di Giacobbe, i canti di Mosè, 
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a parecchi capi delle sue leggi, che tali scritture abbisognavano >li un vivo cemento, 
che le illustrasse? Aia la tradizione può essere organata, o lasciata all' arbitrio di cia- 
scuno. Nel seouaJo caso, eiia si corrompe di necessità in breve, come avviene a tutte le 
popolari memorie. Nel primo, ella vuol essere consegnala alla custodia di pochi indi- 
vidui e tragittarsi io modo regolare, per opera d’ uomini cosi condizionati, che ue 
venga rimosso ogni pericolo U* inganno e di frode, e uiuno possa farsi, anche volen- 
do, ministro d'errore alle seguenti generaaioni. Ora una scienza commessa a pochi, 
diveota naturalmente acroa malica, rispetto alla moltitudine, aucorch non vi sia uso 
o statuto determinato, che prescriva il secreto, e minacci di pena i violatori. Il che si 
veriGca tanto meglio, quanto più le cose insegnale sono speculative, astnise, diilicili, 
sovrastanti alla comprensiva e alla curiosità volgare. Cosi anche oggi le- dottrine, che 
a* insegnano in una scuola di geometria sublime, di geodesia, d idraulica, souu acroa- 
maliche, rispetto al comune degli uomini, benché niuua leggè interdica altrui d’ in- 
fermarsene. Se poi alla natura dell' argomento si aggiunge un divieto positivo, o al- 
meno uua consuetudine, che supplisse alla legge, la dottrina privilegiata diventa an- 
cor più impenetrabile alla plebe. Il che ebbe luogo presso gli Ebrei; giacché Mosè 
non avrebbe potuto ottenere il iioe delle sue Ordinazioni, e preservare intatto il ino- 
uoletsuio, se i dogmi tradizionali fossero sfati uuiversalmente cono-cinti li sommo 
legislatore avea dinanzi agli occhi l‘ esempio dei populi Gentili, presso i quali le ve- 
rità piò sante aveano occasionati errori detestabili, assai prima che sorgesse l’ ittslilu- 
lo Castale, e i sacerdoti provvedessero con up positivo acroamatismo alla preservazio- 
ne di quel poco, che ancor sopravviveva degli antichi insegnamunti. Egli distinse 
pertanto la dottrina in due parli; e Cuna comprendente il monoteismo, d decalogo, gli 
eveoli e gli statuii, fece di pubblica ragione; l’altra, ebe compiva la prima, venue 
lasciala all’ orale a muiaeslraineuto, che lino allora Cavea custodita. Se tu leggi il 
Pentateuco, ci trovi di molti luoghi, che accennano a dottrine recondite, non inse- 
gnale, uè dichiarate nel libro; onde C accorgi che la mente delio scritture si stendeva 
più là delia materia di esso.. Per tal mòdo, le verità piu delicate e facilmente perico- 
late, meutre celavansi uil’ universale, si additavano agi’ intelligenti, con brevi e mi- 
steriosi richiami, ( che erano come uà iavilo fallo loro dì ricorrere a più copiose fon- 
ti, ) collega vano la parola scritta colta parlata, a facevano si, che I una dell’ altra ab- 
bisognasse, e scambievolmente. La tradizione poi fu ord nata cogli ordini religiosi e 
politici dei Leviti, e itegli anziani; e pare che sotto i re le scuole profetiche vi par- 
tecipassero; come sì ricava dalla storia di Samuele, di Elia e di Eliseo In appresso 
sorsero varie sette fra i conservatori della tradizione, conte quelle dei Farisei, dei 
Talmudisti, dei Cabbalisti;' i quali, avendo corrotta la dottrina acroamatica, suscita- 
rono alcune scuole di opponenti, che la ripudiavano allatto. Tali si mostrano i Sad- 
ducei e i Caraiti; i quali furouo appo gli Ebrei presso a poco ciò che i Siiti, gli Zei- 
dili e i V aabiti (i) fra i Maomettani, i ALazdeoliiaui nella sella di Zoroatlre (a), i Seichi 



(1) Abd-ul-WahUeb (seguo l'ortografìa del Niebulir, Dnrripl. ile t Arai., pari. 2 ebap. 6), 
ulivo del Nedjrd, fondò ori principio del secolo «corno la seda d-i Voabilr, clic sarebbe fona 
ouxi padrona dell' Arabia luiorana , aanza il cootraoto e le crudeli vittorie d' Ibraim , figliuolo 
dei bascià d' Egitto. I dogmi dei Vaabili sono conosciuti. IJuesti settari sono gli Ussiti e i Pro- 
testanti moderni del Mio" ettismo , e la loro dottrina si connette per qualche parte con quella 
degl’ ismaeliti, (ramo dei Siiti,) ebe tiravano ad allegoria e convenivano io mero razionalismo 
i precetti dell’ Alcorano. Alto setta ismaelitiia apparo Devono pure > Carnali, ebe il Soi-y rag- 
goagtia coi Vaabili, perché aite dottrine liceesiooe congiungevano amore detta rapina. Un* altra 
•etto maomettana, cioè i Z adirili , di cui na’la Tabari cuoio daH’Uamuier (Ann. ara V y , afe 
la geogr ,, etc-, por Malte-inuu, Paria, 1808, seq., tom. XVII, p. 26. 27, 28), aorli sotto il 
regno di Mua Aladi, spinsero il razionalismo sensuale assai più oltre, e professarono un perfetto 
ateismo. 

(2) Discepoli di M seder , nativo di N'eiiabur , a vissuto sotto il sassaaide Cobèd , re don- 
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e i Saadi (i) fra i seguaci del Bramanismo indico, e i Protestanti, colla maggior par» 
te degli altri eretici presso i Cristiani; imperocché l'eresia, rosi nella vera come nel- 
lo false religioni, è sempre il ripudio o l'alteramenlo della loienxn acroamatica c oè 
della tradizione legittima, o creduta tale. 

Mosè nel preliminare della Genesi, quasi sul frontispizio del lemo'o magnifico da 
Ini innalzalo, allude a molli dogmi taciuti nel rimnneute della Legge, e presuppone 
I' esistenza di una dottrina acroamatica; giacche ivi trovi adombralo toltu l' ordine 
sovrannaturale espresso dall* Evangelio, e i due cardini del Cristianesimo, la caduta 
primitiva e la redeiuioue (2) Ood’ è, che la lettura di questi capitoli, come quella di 
alcune scritture posteriori, fu mterdetla agl’ Israeliti ili età immatura; giacché essa 
sarebbe tornata inutile o nociva, senza l'aiuto delle dottrine ree. odile . Ma a mano a 
mano, che gl' Israeliti andarono incivilendosi, gl' inabiliti musaici cousulidsndoai, sce- 
mando da un lato I' attrattivo dell' idolatria, e crescendo dall’ altro il numero degl' in 
tei letti capaci di un cibo piu robusto, la dottrina acroamatica ai converti graduatamen- 
te in essoterica, per opera specialmente dei profeti, e sotto la scorta dello Spirilo, che 
ne guidava lo stilo e la lingua. Dal che ebbe origine quel progresso ideale, che ti 
moslru evidente negli scrittori sacri, secondo che si accostano ai tempi di Cristo; il 
qual progrisvo nou è altro, che la divulgazione successiva della scienza piti riposta. 
L Evangelio infine compiè I' opera, e apparve, ionie la rinnovazione perfetta della 
dottrina primitiva, corrotta fra i Gentili, custodita in secreto, e comunicata a po- 
chi J'ra gli Ebrei, ripubblicata da Cristo, accomunala a ogni individuo , e desti- 
nata ad essere di nuovo universale presso tutti i popoli della terra, come nel suo 
principio. Il Cristianesimo lusleuoe diversi uffici , aecondo le varie relazioni degli 



naiuolo , chr abbracciò la tua «cita. Predicata la comunione dei beni r delle donne, ripudia- 
va, come inutile, ogni autorità relig. <•« e cititd. Nat rvàn ( suc cessore dì CoHad ) lo fece mo- 
rire, e sterminò la sua fazione (Urna, B iat. tela- cet. fon Oxouii , 1700. — - Cap. 21, 
p. 2S9. 290 ). 

(1) I Sfichi (StiÀÀa, iy k’h t Sikhia) appartenevano da principio a'ia casta indiana dei guer- 
rieri; poi ti resero indipendenti , e formarono una confederazione ; infi-e una parte di usi ai 
ridusse a monarchia nel principio di questo secolo . «otto il celebre Handjit Sitigli , sig»or di 
Laura, il quale fu ooliti stesso tempo «1 Mccmet Ali- il Macoina, 1* Aloiupra, il Radaina, il T«of», 
il Tamoatuea , e il Finow dell'India maestrale. Come trita religiosa, vennero organizsati da 
INunécb, uairo, noi secolo qumdectra», e riformati da Guru Govtnda, verso il fine del diciasset- 
tesimo, e il princìpio del arguente. Vedi sui Se ir hi e Nanè<-b, il L nglès e il WilVns (Rrch. 
aitai., (rad. aree dei nolea de Langlèa, Parts, É80i> , toni. I , p. 312 317). I loro dogmi sono 
noli. Meo nolo e più curioso è ciò die riguarda la loru ierocrazia, • il corpo degl* Acali, cioè 
immortali, preti vestiti di azzurro, fregiati di braccialetti d'acciaio, e rasidt-nti mila «pondo di 
un lago, in Amrilsir, che ò la capitale ecclesiastica dei Stridii. Inturuo a questa restituzione vedi 
il Malcolio, (/fan. dei tot/., par MaUe-bruo, toni. XXIV, p. 115. 116). La sella dei Hoche- 
oiani, vigente presso alcune tribù af?«nicbe, ( e fra le altre, presso i Jusrfzei, rho si reggono 
a popolo,) fondala da Baiazcite afgano, che prima aveva profess iti i dogmi d. gl’ Ismaeliti, e fio- 
rente lotto gl' imperatori del Mogor , non pare - molto diversa da quelli dei Sricbi, ( ibtd 
p. 117, 118, 119 ). Un'altra setta indica meno conosciuta, ma non meno degna di ossei e studiata, 
poiché, come i Seicbi , si mostra propensa ad abbracciale il Cristiani sin<o, ò quella d i Saadi 
(Saadt), fondala, più di un secolo e mezzo fa, da Set Gu>ù, e «parsa pel Deca i, per <a provincia 
di Bengala, e altrove. I Saadi adorano u* Do solo, invisibile, onnipre-eme , unni poloni e , prov- 
vido, misericordioso; rigettano gl'iddi del Bramanismo, e interpretano gli aratori di Visnù in 
senso allegorico ; si astengono dal culto al -Uc iinagini,- dai pellegrinaggi, dado abluzioni; festeg- 
giano il sabato ; usano la scomunica ; si governano per assemblee meosua 1 ! e annue ; condan- 
nano la poligamia e le seconde nozze nelle donne ; credono al giudizio tinaie e alla risurre- 
zione dei morii (Nouv. ano. dea voyog ., par Fyrié» et MalF-bruo. Paris, 1819, tot*. VI, p. 96-106). 
La setta indica degli Agamisti, di cui parlano i m>*s onan «• «1 Desguignes, stabilita n. IU Cina, 
e ripudialrice dei riti legali e di ogni disparità nr III- c»ndiz«m degli uomini, pare un rami di 
quella di Fo , cioè del Buddismo (Mcm. de C Acati, dea Inecript. , ioni. XL, M«n. , 
p. 207). 

(2) Teor. del Snr., oum. 153, p. 198, 199, 200. 




Dì 

nomini: risnseilè il vero primitivo, rispetto olle genti che l’ayennn perduto: lo pubblicò, 
rigoardo agli Ebrei, che lo possedevano occulto, sotto il suggello di uoa tradizione 
privilegiala: lo compiè, e lo mise in atto, in ordine a tutto il genere ornano. Laonde, 
per ciò che spetta alla cognizione speculativa del dogma, il solo divario, che corra fra 
il Cristianesimo e il Giudaismo, si è, che quello rese di nuovo essoterica, la dottrina, 
che temporariamente era divenuta a'croamatiea L’ Idea cristiana fu la scienza acroa- 
roatica e |' anima degl’ instiluti israelitici ; cosicché la dottrina rivelata rimase seim 
pre la stessa, e le vicende della religione ebbero solo riguardo alla sua forma e mani- 
festazione esteriore. 

Questo modo di considerar la storia deir Idea rivelata, riduce odone le vicissitu- 
dini e i progressi sita sola firma, e all'alternativa dell'acruamatiSmo e dell’essoterismo, 
è fondalo da lina parte sulla natura della cosa, e dall’altra su documenti indubitati, fra 
i quali l'autorità dell’ Evangelio campeggia. Nè si possono sltrimenti risolvere alcuni 
problemi di gran rilievo; quali sono quelli, che nascano dal silenzio di Mnsè sull' im- 
mortalila degli animi umani, é dai vpslìgi di alcune dottrine cristiane nelle tradizioni 
anteriori degl’ Indi, dei Persiani, degli Egizi, e di altri popoli orientali. Mosè fornito 
di tutta la sapienza degli Egizi (i), non poteva anche umanamente ignorare un do- 
gma (io tenie sulle sponde del Nilo, e consacrato dai mnnnraenti maravigliosi dei Parao- 
ni. Come adunque nella Legge' non ne fa espressa menzione? Se si considera il dogma 
dell’Immortalità si giunge a due risulta menti. L’uno dei quali si è, che la notizia espli- 
cita di esso si ricerca per la perfezione morale- dell’ uomo, aspirante alla felicità, e 
bisognoso ili conoscere le sue sorti oltramontane; onde nasce il debito della speranza 
ingiunto da Cristo, e la condanna dei falsi mistici, che voleano privare di questo con- 
forto il povero cuore umano. L'altro, che tal conoscenza esplicita non è di una neces- 
sità apodittica, comune a ogni luogo e tempo, e appartenente all’ordine assolato del- 
le co-e L’ amor di Dio per sé stesso è il solo principio apodittico dell’elica, perchè 
appartiene all’ essenza dell’ ordine morale: l’ amore e l’ intento del proprio bene, ben- 
ché rilevantissimo, ha un valor contingente, relativo, non assoluto. E benché negli 
ordini presenti, là speranza sia assolutamente necessaria al Cristiano, cosi io virtù dal 
precetto positivo di Cristo, come per la perfezione dell’ ardine morale, che dee armo- 
nizzare coi legittimi istinti della nostra natura; tuttavia si può concepire per altri tem- 
pi uno stato si raordiuarin, in cui tin animo invasato dal sentimento dell’ amor divino, 
che contiene implicitamente ogni virtù, acquisti la beatitudine, per forza ili questo 
solo offerto. Se adunque la conoscenza della vita futura sottosta di peso e d’importan- 
za morale alla notizia e alla dilezione di Dio, si dee ammirare la sapienza di Mosè, 
che nel suo pubblico insegnamento tacque del primo vero, in grazia dell'altro, di 
maggiore importanza, e di necessità assoluta; a cui la contezza di quello poteva nuo- 
cere. eome apparisce dall' esempio degli Egizi, e degli altri popoli Gentili. Quindi 
egli subordinò ógni sua dottrina all' Idea, governandosi al contrario degli enniei le- 
gislatori; imperocché il dogma dell’ immortalità esprime per sé stesso un mero fallo, 
e no sensibile, laddove I’ esistenza di Dio è un vero schiettamente ideale, e la base di 
ogni moralità. Il Cristianesimo tolse via ogni contrarietà tra il fatto e I' Idea, e rese 
possibile a tutti gli uomini lo sperare, senza rischio o scapito della fede; ma nell' età 
grossa di Mosé, I' accordo era, te non altro, mollo difficile; onde I’ autore del tetra- 
grammo tacqne della vita futura; benché vi supplisse in un certo modo colle promes- 
se di una vita longeva e felice, fatte all’ individuo e alla nazione; delle quali è piena 
la Legge, e sovrai ulto il Deuteronomio. E certo è difficile il pensare, che tali promes- 
se temporali non fossero tratte a misterio dalla voce dei savi; e che il dogma consola- 
tore della immortalità non facesse parte della scieuza acroamatica, 



(I) Art, Vii, U2. 

Giuncar;, Inlrod. Voi. Ili, _ 12 
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Alcuni critici pretendono che gl' Israeliti posteriori alla cattività babilonie*, ri* 
traessero dalle tradizioni persiane e caldaiche certi dogmi, di coi ne’ libri più antichi 
non si fa meozioue, e che furono poscia più ampiamente insegnali dal Crialiaoeeiaio. 
Tali sarebbero, a lor parere, I’ angelologia di Daniele, il Satana di Giobbe, la Sapien- 
za del Sjracliide, la risurrezione, e simili (l). Ma costoro hanno un partito difficile 
alle mani; giacché il dogma della risurrezione professalo dai Samaritani da’ tempi più 
antichi, non può essere venuto dalla Persia iu Palestina (23); egli è ansi probabile, 
come oiostrerò altrove, che tenendo la via opposta, sia stalo introdotto nel culto dei 
Magi da Zoroastre, e mancasse alle due leggi iraniesi più antiche di questo legislato- 
re. Quanto alla dottrina della Coccia, degli angeli, del genio malefico, la sostanza di 
essa ai rinviene aia espressa o ndombrala oei libri più antichi; e basti ricordare la 
scala di Giacobbe, dove trovi effigiala in germe la gerarchia degli spiriti (24). Che 
se i messaggi celesti della Genesi non sodo come gli spiriti di Daniele ridotti a satra- 
pi, egli è ridicolo il confondere le imagini e gli ornamenti del poeta colla sostanza 
de' suoi ÌDseguauienti. La fantasia inspirala di Daniele dovette valersi, poetando, d'ina- 
gioì iraniche, come parlando, si servi del caldeo: chi nega I’ inspirazione, perché si 
giova, estrinsecandosi, di fantasmi umani, non so perchè non la rip udii altresì, per- 
chè si esprime con un idioma parlato dagli uomiui. e perchè l'autore adopera stilo, 
inchiostro, papiro, o altri argomenti, che s’ usano per iscrivere. Nel resto, che isavi 
israeliti, e tutta la parte più eletta della nazioue, siasi accordala ad abbracciare opi- 
mo,.! forestiere alieoe dalle proprie, e te abbia tulle appunto dal suo piò gran nemi- 
co, cioè dal popolo conquistatore, e dalla terra, dove ebbe a gustare quanto sappia 
di amaro la servitù, è una ipotesi cosi improbabile, che a farla ammettere, anche so- 
lo lilosolicamente parlando, ci vorrebbe altro che cunghietture. Ma I acroamatismo 
leva via ogni d fficollà, elle possa nascere dal silenzio degl' scrittori più aotichi; e il 
parlare dipresso dei susseguenti, e finalmente In pienezza dell' iuteguameolo cristiano 
ci appariscono, come il passaggio della dottrina secreta a Stato di dottrina pubblica. 
Mosè paria espressamente degli angeli, ma tace della loro origine, e delle varie loro 
sorti; perché presso un popolo rozzo, e quando il contagio del politeismo e dell’ ido- 
latria infuriava da ogni parie, il parlare più minutamente d, quel dogma sarebbe sta- 
lo pericolosi,. Certo la dottrina antichissima degli spirili, e della creazione spirituale 
preceduta alle materiale, fu occasione d' inciampo ai popoli arrozziti, e contribuì alla 
mina del inouuleismo fra le genti paganiche. Ma quando gli Ebrei trasferiti sulla ter- 
ra straniera ebbero notizia delle tradizioni sendiebe, fu ottimo consiglio de' loro savi 
il divulgare la dottrina antica e acroamaliua sul Cosmo spirituale, e I' esprimerla coi 
simboli iranici, sia p< r ripigliare il possesso delle cose proprie, e perchè il servaggio 
avea guarita la moltitudine dal morbo idolatrico, come apparisce dal sèguito della 
loro storia (a). Dicati altrettanto della risurrezione; della quale Mosé non potè parla- 
re per le stesse ragioni, che lo indussero a tacere della immortalità dell'anima, ben- 
ché certo noo ignorasse anche umanamente hè I’ una nè l' altra, trovandosi quel dop- 
pio dogma adombrato oel cullo dei morti, che regnava io Egitto, come si scorge dal- 
le sontuose necropoli della Tebaide (3). v 

II metodo dei raziuunlisii uel discorrere dei dogmi religiosi, è tanto avverso ai 
principi! di una sana tiiosufia, quanto specioso per la sua conformila coll' indole seu- 
auale dei tempi. Le dottrine accennate ci porgono occasione di darne uo esempio. 



(1) Tvcnsss, Dt Teli}. Zoroculr, op. art. geni, teili}., Connotai. 2. — Ccmm. toc. rtg. 
scient. Goilmg. ad an, 1/93 94. 

(2) L'orrore costante, in cui &P Israeliti ebbero l'idolatria dopo la cattività babilonie», 
rende ancor più assurdo il supporre, che abbiano ritratto io quei tempi medesimi dalle super* 
ftizioni !.. Testiere. 

(3) !Jkk»8H} Do la polii. §t du comm. df peup. do r antiq loco. Vi, p. 199, seq. 
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Trovo in nno di essi, che • In credenza di Gesù, e degli domini del suo tempii a no 

< ricettacolo cornane dei morti, ebbe la sua prima origine dalle città morluali del- 

< I* Egitto (l): > altri in gran numero aiTermano, che le gerarchie angeliche dei pro- 
feti siano una copia dette satropie persiche. Il sensismo critico, che ora è padrone 
del campo, non potrebbe appalesarsi in modo più chiara; imperocché, come i sensi- 
ali deducono i concetti dalle sensaaioni, cosi i nuovi bibliologi traggono le idee dalle 
imagini, i dogmi dai (imboli, io vece di avvisare, a seconda del vero, che i simboli 
e le imagini sono almeno in gran parie, foggiati sui dogmi e sulle idee. Ora la tradu- 
zione della imagioe in idea è poco naturale, e può solo cadere nei pochi, cioè nei cat- 
tivi filosofi ; laddove la conversione dell' idea ìd imagine è istintiva, naturalissima, 
comune a lotti g'> uomini. Ogni lingua abbonda di tropi e di figure, che itlo'ejtgiano 
I' idea; ma se io chieggo, che mi si alleghino dei modi astiali, popolari, per cui 
a’ idealizzi l’ imagine, credo che sarà difficile il trovarli. L' arte umana è imijaliva 
dell' arte divina, la quale abbraccia tulio il mondo delle esistenze, e te relazioni di 
esso col suo Autore. Laonde, quando I’ uomo crea un' opera artificiate, come uno 
stato politico, un tempio, un ipogeo, una necropoli, egli non ritrae solamente la na- 
tura sensìbile, come crede il volgare; mn imita sovrallittto que’ tipi intellettivi . che 
porta in «à stesso, e che ha ricevuti dalla ragione o dalla rivelazione. Perciò le ima- 
gini artifiziose sono bene spesso la copia delle idee, come si vede sovrattutlo nelle 
iusliluziopi religiose e politiche; dove già i Pitagorici aveaoo avvertilo che f ingegno 
umano effigia ed adombra I' armonia universale. Quando noi diciamo, esempigrazia, 
che Iddio e il magistrato sodo giudici, parliamo certamente per melafiva; ma ii tro- 
po, non che consistere, come si crede co ■ uneiuente, nell’ applicare a Dio un attri- 
buto umano e relativo, trasferisce all’ incontro nell'uomo e gli appropria finitamente 
un concetto divino e assolalo. Cerio l’idea di eiudìzio.'io quanto imporla un concetto 
morale e apodittico, è tradotta dall’ Ente nell’ espiente, e non viceversa (al. (I cita 
non è men vero della sovranità; del diritto, dell’ organismo civile, poetico, musicale, 
architettonico, pittorico, scultorio, e di tutti i nobili artifizi; dove l’ induzione imitati- 
va si fa dagli ordini divini e cosmici agli umani ; e non è converso sostanzialmente. 
Non mi par dunque tirano il conghielturare che il primo concetto delle satrapie e 
dette necropoli possa essere stato suggerito o almeno aiutato da quelle credenze, che 
nei tempi antichissimi aveoso sul comune negli nomini una grandissima efficacia, e 
di gran lunga superiore a quella, ohe serbano nell’età moderna; fra te quali creden- 
ze l’ instaurazione iialiogenesiaca, la cr azione di un mondo spirituale anteriore al 
nostro, e la gerarchia degli spiriti, occupavano un luogo notatele. A ogni modo io 
penso che nella prima antichità le cose umane siansi effigiate sulle divine, ansichè te 
divine sulle umane, e che l’errore squisito del panteismo ci prevalga all’ errar gros- 
solano degli antropomorfi li più volgari (3). Ma certo questo modo di considerare le 

(1) Salvador, Jtnt-Lhrùt <t » deciti*». Paris, 1838, dif. 2, chap. 7, toro. Il, p. 28, 
29 Dot. 

(2) Teer. del Sovr .. nuro. 78, p. 74, 77. 

(3) Il metodo dello ir irose ieratica conteneva un residuo e un’ombra di ontologismo, me- 
diante il processo cosmologico, per rui il discorso umano discende dal tulio ella porte, cioè dal 
mondo a sé stesso, invece di salire do si al mondo, e ori mondo medesimo, irepesse dette parti supe- 
riori, cbe tengono più dell’ ironie uso e dell’ideale, ette inferiori e sottosuoli. Il qual processo, 
se la cede d' essai a quello dei veri ootelogisti, avaose certo, di bontà it psicologismo moderno. 
Esso è uoa conseguente dell’ emanatismo r e risulta dal complesso dette dottrine sacerdotali ; « 
segnatamente dall’opinione comune a tutti i popoli d’ Oriente , per le quale il megacosmo era 
considerato, come il tipo del microoetmo, lo città umana e il globo terrestre, come 'a copia di 
un mondo superiore, fiochi, salendo di grado m grado e di regione io regione, ti giungerà al 
mondo delle idee, popolato dagli Amacatpandl, Itedi, Ferveri. Menù. Vaso, Munì, Bratuadirhi, 
Ricbi, Bevati, Decani, e via discorrendo, dei Persiani, degl’ Indi e degli Egin ; il cbe ero il pii 
alto segno, o cui ti potesse lunature il eouc-t'o teocosmicu, prime di arrivare all’unità amena- 
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vetuste memorie oan può piacere alla critica sensuale Jel dì nostri, benché ella si 
vanti di essere, e »’ intitoli razionale. ■■■-»•' v 

Nelle quietino» di storia, che si attengono in qualche guisa alla religione e alla 
filosofìa, la verità o la falsila delle conclusioni dipende principalmente dal punto di 
vista e dal prospelte dello studioso. V'ha iafatti una prospettiva razionale, che è così 
necessaria a chi vi.ol ben conoscere la storia, coaie la prospettiva pittorica è richie- 
sta al disegnatore. Che cosa si penserebbe di un dotto Giapponese o Cinese, che 
viaggiando per Europa, stimasse che i do.- mi cristiani della Trinità, dell' Incarna, 
zioue, e simili, fossero stati trasferiti in Ruma, e nelle altre contrade caltoiicbe, dalla 
Prussia, dall' Inghilterra; dall'Olanda? I nostri critici, che derivano certe credenze 
giudaiche e cristiane dalla gentilità, non discorrono meglio. Infatti f India, la Per, 
sia, I Egitto sono i paesi protestanti dell’ antico mondo; nei quali si trovano molte 
reliquie della nvelazion primitiva, come nelle province occupate dall' eresia o dallo 
snisuia si rinvengono molli resitlui della fede cattolica, ivi in addietro signoreggiali te. 
Ma cóme T unità, tessera esterna dèlia ortodossia religiosa, manca oggi alle varie 
comunioni cnsliaue, salvochù alla caltolioa; cosi ella non si trova fra quelle reliquie 
sparse dell’ aniiehilà gentilesca, ed è un privilegio delTinslitnlo giudaico o cristiano. 
Il Giudaismo e il Cristianesimo souo i soli culti, in cui le verità disperse fra le nazio- 
ni infedeli, siauo riunite insieme, e armonicamente organate in un solo sistema. Or 
chi non vede essere assurdo, a tal ragguaglio, il supporre che Mosè, Pamele, Esdra, 
Cristo, Paolo, Giovanni abbiano attinto ai fonti pagani; e che la contraria sentenza è 
la sola plausibile, eziandio giusta i canoni della profana critica? Il possesso originale 
e la vera misura di una dottrina nou possono rinvenirsi, se non in que’ luoghi, dove 
si serba tuttavia e risplende il tipo originale e immutabile di essa. Leggendo gli an- 
nali e le memorie dei popoli Gentili, si suol dimenticare che tali popoli sono rami 
•velli dal natio tronco, e quasi ruderi di una Chiesa primordiale: si presuppone as 
sordamente che le loro opinioni siano un mero frutto spontanee dell’ ingegno natio ; 
quando è pur manifesto che i trovati ingegnosi presuppongono una cultura aliterò», 
re, che ogui cultura in origine fu l'effetto di una rivelazione, e che Terror medesimo 
non può nascere nè propagarsi, senza qualche cogoizion del vero. Che se in alcuni 
monumenti gentileschi troviamo accennali certi dogmi, onde tacciono i documenti 
eoelanei, o più antichi della rivelazione ; qual si è, esempigrazia, COnover, e la fi 
naie risurrezione dell' Avesta; di che peso è questo argomento, quando i documenti 
scritti dalla rivelazione; sovrallullo i pio antichi, contengono solamente una piccola 
parte di essa? Se lutti i libri caltulioi perissero, salvo pochi componimenti di soggetto 
paniate, a se ne volesse quindi ronchiudere che la Chiesa attinse dai Protestano quei 
dogmi, di cui cjue»ti sub in tal caso serberebbero scritta la ricordanza, qual sarebbe 
il valore di questo ragionamento ? . .. 

La dottrina essoterica è in parte identica, in parte diversa dall'acroamalica. E 
identica, (n quanto la scienza ideale è sostanzialmente una; è diversa, in quanti» I in- 
segnamento popolare esprime per modo simbolico e confuso molle notizia apparte- 
nenti al sapere privilegialo, imperocché que medesipni, che nou sono acconci a ri. 

Ilice. Queste dottrine passate a Occidente ti trovaoo nei Pitagorici , e si riscontrano segnata, 
incoio colto Sforo di Empebocte, eoli’ Olimpo e coll' tirano di E lolite, col Logo e col seggio 
iperuranio di Platone, si conservano in tutta la successione della speculazione greca 6no agli 
gnostici e agli Alessandrini, e spiegano il predominio che it cosmologismo vi ebbe sempre sul 
psicologismo, ma ebr è maggiore nel primo e nell' ultimo periodo, cioè nelle scuole della Magna 
Grecia e di Alessandria, più intimamente connesse celle dottrine erieotali e ieratiche, il sig. La- 
jard si mostra inclinalo a considerare i Caldei , come primi inventori di que. te dottrine co, 
sminile, ( Redi. tur te culle, eie., de Vènu e, Paris, 1857. Mém. 1. )t io penso che si possono 
attribuirò generalmente a lutti» il sacerdozio iranico antichissimo, di citi i Caldei erano un sem- 
jdioe ramo. Esporrò le mie ragion» net secondo lituo. 
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•etere il vero nella iua semplicità nativa, possono gustarlo adombrato da un velo, e 
cavarne qualche profitto; ood' è, che la dottrina pubblica è in gran parte l'espressio- 
ne imperfetta e popolare della secreta. Dal che nasce I' uso delle allegorie ; il quale 
ha il suo fondamento nelle analogie naturali e corrènti fra’ vari ordini delle cose ; 
quali sono quelle che passano fra i sensibili e gl’intelligibili, ovvero fra gl' intelligi- 
bili e i sovrintelligibili rivelati. I Babilonesi e i Persiani davano, secondo il Brani, 
alla materia il nome di ombra (i); perchè io effetto il corpo è quasi un’ombra dello 
spirito, e resistente è ombra dell'Ente. Metafora ben preta, ed esprimente a capello 
la convenienza nnalogioa dei vari ordini, onde risulta I’ armonia loro ; la qual con- 
venienza è fondata nella medesimeiza dell’Ente seco stesso, e nella dipendenza dell’e- 
sistente dall’ Ente, per vis della creazione. In virtn di tale analogia, ogni ordine su- 
periore di cose adombra intellettualmente l’ inferiore, e questo esprime quello in modo 
sensibile; il che è la base dell’ estetica, dell’ aUegorismo, e di quei concetti analogi- 
ci, con coi il sovrioteiligibile v ene simboleggiato dall’ intelligibile. L' intelletto co- 
glie la luce nell’ ombra, cioè I’ idea nel concello, il simile nel dissimile : la fantasia 
coll’ ombra dà risalto alla luce, significando l’idea colle nozioni analogiche. L'elle- 
gorismo fu comune a tutta I' antichità, e coinè ogni uso universale, nacque dall’ i- 
stinto e dal bisogno dei popoli (a). Le analogie naturali, il preifouiinio delia fanta- 
sia, l' indole del linguaggio io universale, dello stil popolare e dell'alfabeto ideogra- 
fico io ispecie, spiegano la natia propensione degli uomini verso uno spedicele, reso 
per ultra parte necessario dalla feroce empietà e dalla ignoranza, che minacciavano 
ed assalivano il sacro deposito delle dottrine. 

Oltre le verità ideali, la storia della nazione è parte principalissima della civd 
sapienza. La storia è essoterica, in quanto si riferisce a fatti esteriori e sensibili ; ma 
è acroaaialica, perchè il suo soggetto è passalo, e non si può conoscere, se non per 
via di tradizione; onde appartiene nello stesso tempo alla mulliludine e alla classe 
eletta e privilegiala. Se non che, l’ interruzione della continuità gerarchica alterò in 
breve fra i Gentili la memoria dei preteriti eventi; alla quale.si supplì colla mitologia. 
La mitologia in ordine ai fatti, come la simbologia riguardo ai dogmi componevano 
la scienza essoterica dei popoli pagani, compilata e dispensala nel volgo dalla casta 
sacerdotale. I geroglifici degli Egizi erano una spezie di essoterismo alfabetico, la 
cui chiave, riposta nella scrittura ieratica o fonetica, costituiva la parte acroamatica 
dell' insegnamento (3). , - . 

La scieoza pubblica, intrecciandosi sempre piò o meno colla secreta, è buona o 
rea, perfetta o difeltoosa, secondo la natura di questa. Nella gentilità culla la dottrina 
acroamatica constava di tradizioni imperfette, e di notizie acquistate, per opera dei sa- 
cerdoti, mediante. i successivi e lenti sussidi dell’ insegnamento e dello studio recondito. 
Cosi io credo che le principali scuole filosòfiche dell' India, dette ortodosse o mezze or- 
todosse, appartenessero in origine alla disciplina acroamatica della prima casta. Quanto 
alla scienza essoterica, ella componevasi di mitologia e di simbolica, espressive delle 
notizie piò segnalale. Presso gli Ebrei, le due dottrine, r ie loro attinenze recipioclie, 
erano di un indole al tutto speciale, in prima essi non avevano mitologia ; possede- 
vano una vera storia; nella quale, data fuori congiuntamente e intrecciala al cullo, 
alla morale e alle leggi, consisteva la somma del senno pubblico : la dottrina secreta 
comprendeva il resto della rivelazione. Per questo rispetto, l' insegnamento essoleri- 

s 

(1) De la cavea, principio, tt imo, proeoi, spisi, disi. 2. — Opere. Lipsia. 1830, tom. I, p, 
206, 233. — Codi, lo stesso, De mmtrie tdearum. Parisi», 1582. Triginta inteoliooos umbraruiu. 
loteolio I et seq. 

(2) Eat*ic-Davu>, J api ter, Paris, 1833 latroduelioa. tom, I, p. xvi, xvu. 

(3) Vedi le note dell’Heerea alle pag. 44, 4$, 196, 197, del tom. VI, del ino trattato Dt la 
poluejae et du eo ramerei, eie. 
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co aveva coll’ acroamalico la relazione della parìe col tulio ( 25 ). Ma trovavi fra '01O 
un'altra corrispondenti) ; cioè quella di figura a figuralo, essenziale alla continuità della 
rivelazione, e base dell’ allegorismo ortodosso, in cui le parabole, le metafore, e lut- • 
lo il corredo poetico dei libri sacri, sono una semplice invoglia, che lo adorna, ma 
noi costituisce. Il quale allegorismo cons ste, i nell'espressione del dogma col cul- 
to; imperocché gli Ebrei non stendo miti, ma simboli schietti, che esprimono le ve- 
rità ideali, i loro riti sono emblematici allo stesso modo : dove che i simboli gentile- 
schi sono misti, e alterati dai miti ; 2° nella significazione dell’ avvenire, cioè del 
Cristianesimo, come storia, per opera degli ordini presenti, vale a dire dei rasi e in- 
abiliti del Giudaismo. Come le varie parti dell’ ordine universale armonizzano fra. di 
loro, il tovraDnalurale colla natura, i sensibili cogl’ intelligibili, e qnesti coi sovrin- 
telligibili ; cosi il Giudaismo, che è l’apparecchio, consuona col Cristianesimo, che 
è il compimento del sistema rivelato. Il figuratiselo è il mezzo termine di questa sin- 
tesi armonica, e l’anello copulativo dei due estremi, che s’ intrecciano insieme, in 
quanto I' uno è figura dell' altro. Se non che. questa figura non è vuota e morta, co- 
me i miti gentileschi, e gli anaglifi degli antichi Egizi (i) ; ma feconda e viva; perchè 
la figura stessa è verità e storia : la disciplina essoterica non è men sofia dell’ acroa- 
malica, e la corteccia risponde degnamente al midollo. Perciò l’essoterismo ebraico 
difFerife io modo essenziale da quello delle altre nazioni. 

La figuralità della legge musaica, e degli sonali israelitici, per rispetto si Cri- 
zliaoesimo, non ti può rivocare io dubbio, chi non rechi ad errore o ad impostura i 
piò espressi dettali della nqova legge. Le sentenze di Cristo e di Paolo (2), non po- 
trebbero esser piò chiare, e alludono manifestamente alla dottrina acroamatica, che 
informava i giudaici institeli, Orche cos’era questa dottrina acroamatica, se non 
l' idea cristiana ? La Legge è eterna, • erchè identica all'Evangelio, perchè l’Evange- 
lio è del pari perpetuo, retrocedendo verso il passato, quanto la Legge si stende verso 
P avvenire La dottrina esterna non può contrariare all' interiore : l’ ima è il corpo, 
l'altra lo spirito, l'ima risponde al sensibile, e l’altra all’ intelligibile, I' una è il sim- 
bolo esprimente, e I’ altra l’ Idea espressa. Il Giudaismo non avrebbe potato essere il 
tipo dei Grìslianesimo, se non l'avesse contenuto in sé medesimo; altrimenti sarebbe 
stato un corpo senz' anima, un organismo senza molo e senza vita, uoa superstizione 
sterile, e non ima religione di onnipotente efficacia, non quel cullo insomma, in cui 
germinarono, e onde nacquero gl’ iostitiili cristiani. Perciò la nuova legge è piutto- 
sto il compimento pratico, che il supplemento speculativo dell’antica. Essa avverò i 
vaticinò, adempiè le promesse, riformò, Beerebbe, rese fecondi e perfetti i riti, rin- 
forzò ed es'ese la gerarchia, mise in atto presenzialmente i vari ordini, che dianzi 
$’ infuturavano net pensiero e nella speranza degli uomini, recò a compimento quei 
dogmi, che connettendosi con 00 fallo sensibile, fioveano effettuarsi in un tempo de- 
terminalo, rispetto alla loro attuazione esteriore, beochè siano estemporanei ed eterni 
in gè stessi, come appartenenze del veto ideale. Non accrebbe sostanzialmente la co- 
gnizioae rivelata degl’ intelligibili e dei sovrintelligibili; ma la divulgò e comunicò a 
tutti. Non arrese al pensiero, ma solo all’ azione dell' ordine sovrannaturale, recan- 
dola in gran parie a compimento ; e dico in gran parìe, perchè le meraviglie della 
grazia non debbono avere tolta la loro temporanea perfezione, se noo colla seconda 
venuta del Rinnovatore, e coll’esito universale della vita terrestre. Il Cristianesimo 
pertanto è a rigor di lettera tanto antico, quanto il mondo ; e prima di Cristo esso 
forma quel Giudaismo interiore, onde parteciparono tutti gli spiriti privilegiati, fio 
da’ priacipii del genere umano. L’ incremento successivo o sia il progresso della ri- 
ti) Sugli anaglifi, vedi l’ Heeren ari luogo citalo, e il sao discorto Intorno • un passo di san 
demento di Atetsaodria, lem. VI, p. 447-450. 

(2) Matth. V, 17, 18. Job. V, 59, 45, 46, 47. 1 Cor. X, 1-11. 
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«dazione riguarda al auo promulgnmenlo ; o voglinm dire parlando con proprietà 
maggiore, è un progresso di propagazione estrinseca e di esplicazione scientifica, 
bou di rivelarione ; il quale dura tuilavia. e non terrà meno, finché il sodalizio eri* 
stiano avrà campo da estendevi nello spazio e oel tempo. Il vero progresso religioso 
è la comunicazione successiva del vero rivelalo a un numero d' uomini tempre 
maggiore, finché la notizia di quello tia comune a tulio il genere umano. Questa 
comunicazione è nel tempo medesimo un' operi, divina di special previdenza, e un 
effetto naturate del moto e della tendenza di ogni dottrina acroamatica a dive- 
nire essoterica ; onde non può ce.-8nre finché e due scienze siano ridotte a una sola 
per tutta la ooslra specie, li astio conato . eli’ idea acroamalirn a trasformarsi in es- 
soterica è il principio, la base e I' essenza del progresso civile. Ora l'Idea formatrice 
della scienza acroamatica perfetta essendo un privilegio della società cattolica, oe 
cumèguila che questa è il cardine della civiltà universale, e che » inganna chi stima 
finita I' azioue di essa sulle sorti, eziandio temporali, delle nazioni. 

I razionalisti biblici pretendono che la' tipologia sia un trovato della scuola ales- 
sandrina, donde Cristo e gli Apostoli il ritrassero, per valerseoe accomodatamente al 
loro proposito. Ma questa ipotesi, ripugnante alle origini divine del Cristianesimo, 
non é plausibile, auche in sé stessa ; giacché I' allegonsmo cristiano differisce essen- 
zialmente da queljo dei oeoplaionici. L' uno presuppone una storia, e I’ altro una 
semplice mitologia ; il primo trova il fatto o 1’ idea in altri fatti, il secondo cerca le 
idee o i fatti oella favola. Quello dà alla figura I' autorità medesima che al figuralo, 
e riconosce dall' un de' lati una realtà indipendente ila ogni estrinseco riguardo; 
questo all’ incontro tugl e ogni peso e valore iniripseco ai simboli che ammette, non 
gli apprezza se non io quanto si riferiscono alla cosa simboleggiala, e introduce 
nel giro di essi un idealismo assoluto. Origene volle veramente legittimare, al- 
meno in parte, -all’ esegesi del Vecchio testamento , il principio alessandrino, e 
sostituire l' allegoria alla storia ; ma non ebbe sèguito di molti in questa parte 
delle sue dottrine. L'idea insomma dell'allegoris no cristiano è pellegrina, pro- 
pria del vero cullo, e aliena dalle opinioni dei nuovi Platonici, salvocfaè nel 
concetto generico di allegoria, che risulta dalla natara mista dell' uomo, dall’ es- 
senza delie cose e dall' armonia del mondo. D' altra parte, per rivocare in dubbio 
la verità dell’ allegorismo biblico, bisogna negare I’ ordine divino e straordinario 
della religione , con tulle le prove , che il dimostrano : il quale assunto non è 
veramente una ciancia, e ha finora deiuso l’ ingegno e il sapere degl' intrapren- 
dilori. - * 

Un recente scrittore, ingegnoso ed erudito, che appartiene a questo novero, 
volle ridurre il Giudsismo fra i termini di natura, e spogliarlo di quanto ci si trova 
di arcano e di maravigliato (i). Ma cessandone il sovrannaturale, ne rimosse eziau- 

(1) Siccome l’opera del confutare tiene non so che d’ ostile, e l’ avversario può parer ne- 
mico, io mi credo obbligato, nel combattere di passata le dottrine drl s tg. Salvador, a dichia- 
rare espressa mente che psichi sciitlori per elevai . -«a d’animo, nobiltà di sentimenti, e dignitosa 
moderazione di stile, pareggiano questo illustre Israelita , eziandio ne* luoghi . dovr la tua pro- 
fessione religiosa lo aJlont"na ni aggiornante dal vero. Noe é spenta ancora al di d* oggi la ge- 
nerazione di que* vili e fé tuei, indegnissimi del nome catto ico, che vorrebbero negare agl’israe- 
liti i diritti degli uom ni , e gli considerano, come gl'iloti o » Ponesti perpetui del geoere 
umano. Costoro credono che net violare il precedo supremo e universale della carità, possa tro- 
varsi religione e giusliiia ; credono cosa sapiente, per adescar gli erranti alla fede, »1 renderla 
loro odiosa e abbondine voi». Non mancano e non mancaroou mai a quel popolo infelicissimo tali 
•aempi d’ingegno e di murale %i*tù, che convincono, «neh* tacendo. T «s-urda indegnità e I* ini- 
quità di questa sentenza ; ma quando altri non foste m, il Mendeltsolin nel pausato secolo , e il 
Salvador nel nostro, bts'ir.bbero soli a mostrarli. Una nazione, ohe si vanta di tali uomini, 
p*tà onorar quel paese, ohe la riceve nel suo seno, e partecipa seoo i diritti e i benefizi drl viver® 
civile. 
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dio l’ ideale, e ristrinse le insti turioni inosabile, gli annuii del popolo israelita, e la 
magnifica teologia del Genesi, di Giobbe, dei Salmi e dei Profeti, fra le angustie del 
sensismo. Jeova, secondo il sig. Salvador, non è l'Ente, ma l'esistente : lo scopo 
ultimo della morale e di lla legge, la felicità terrena : la virtù è on mero strumento 
di prosperità temporale : la longevità è il supremo bene proposto agl'individui e alle 
nazioni, che Don bao nulla da sperare fuori della vita terrestre : la religione ialina 
non è altro, che I’ espressione simbolica di certe massime di utilità civile, e la polizia 
ridotta a mistero di astrazioni e di melaGsica. A questo ragguaglio, il Giudaismo, o 
come oggi dir snolsi. il MosaistAu, non sarebbe più una grande instituzione molti- 
forme. cioè morale, sociale e religiosa, ma semplicemente no insti tu lo politico e un 
codice legislativo. Vero è, che il dotto Israelita lo ammira, come un codice perfetto: 
ci trova ia libertà, I' eguaglianza, la carità, la giustìzia, e insomma ogni diritto, 
Agni dovere pubblico e privato ; ma queste belle frasi onu hanno maggior peso nel 
vocabolario di lui. che io quello ili Geremia Bentham, ed esprimono oei due casi 
nozioni prettamente sensitive, ristrette agli ordini della vita terrena e scevre dì ogni 
valore apodittico. Siccome questi ordini furono eziandio contemplati dal sommo legi- 
slatore, il sig. Salvador coglie nel vero, ogni qualvolta gl’ iostituli mosaici mirano a 
quelli solamente, e P opera sua contiene per questa parte molle belle e sode avver- 
tenze ; ma la politica non è altro, che la parie carnale del Giudaismo. Lo spirilo di 
esso nell’ Idea risiede, espressa divinamente dal telegramma : all’ Idea, come ad ul- 
timo Gne, collimano tutti ■ mosaici ordini, senza eccettuare eziandio quelli, che pa- 
iono più materiali e ad uno scopo temporario iodiritti. Senza l‘ Idea, e perciò, seoza 
ammettere ima dottrina acroamaiira, che la contenga compitamente, il Giudaismo è 
in gran parte inesplicabile, come un enigma o un gerogliUco, di cui é impossibile il 
trovare [' intenzione e lo scioglimento, senza I’ aiuto di una chiave estrinseca o il 
soccorso di un'altra lingua. La quale nel caso presente è il Cristianesimo ; che quasi 
cifera moderna e demotica illustra ed interpreta la paleograGa prisca e recondita del 
popolo sacerdotale. Tutto l’ ingegno del S'g. Salvador, e degli altri razionalisti, non 
na potuto pur dare uoa spiegazione verosimile della credenza nel Messia, e del iniui- 
sterio profetico ; e quanto essi dicono io questo proposito, fa talmente violenza ni le- 
nor della storia, e alle condizioni dell'umana natura in generale, che non ha d'uopo 
di essere confutalo ( i;. E coinè dichiarare, senza dottrina acronmalica e ideale, i 
primi capitoli della Genesi, il telegramma, il decalogo, i Salmi, Isaia, e i libri sa- 
pienziali ? L’ idea è ivi effigiata con tanto splendore, che non basta a rimuoverla il 
dileggiarla, come cosa mistica, secondo che suole l'illustre Israelita. Oltre che, il 
supporre che il Cristianesimo sia succeduto fortuitamente al Giudaismo, e che il pri- 
mo di questi sistemi sia Dato, abbia messo radice e falli i suoi meravigliosi incremen- 
ti, in virtù di una chiosa frivola e bugiarda del suo precessore, è un atomismo demo- 
criteo, tanto assurdo negli ordini della storia, quanto in quelli della natura. Il quale 
nou si può ammettere, se non da chi crede che le cose umane avvengano a esso, che 
la successone cronologica degli eventi sia capricciosa e arbitraria, e che l’Idea 
non regni da principe nel morale e nel corporeo universo, Ma se l'imperio dell'I- 
dea si ammette in tutte le cose mondane, (e non v’ha oggi raziona lista di polso, che 
il neghi, ) il solo nesso- ideale, che si possa introdurre fra le due alleanze, consiste 



(1) Salvador, fitti. dee Ioti. de Motte , pari. 3, tiv. 4. Se ciò non ostante, tali idee al 
ài d’oggi hanno Tòga in Germania ed in Francia, la ragione si é , che non v* ha aliro meno 
di evitare il sovrannaturalisroo. Ora questo é il grande spavenlacchio dei sari moderni , che 
sono disposti ad abbracciar con ardore qualunque enormità o qualunque fa ncwil 1 aggine, quanto 
che sia grande, piuttosto che ammettere un ordine di cose superiore alla natura. Un assur- 
do , e cento assurdi sono plausibili , a senno loro , pure li e si eviti anche un messo mi- 
racolo. * 
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nell'esplicnmenlo di «n concetto unico, cioè ili quello, che ricevette dall'Evangelio J’ul- 
lima perfezione Cerio il volgo israelita non ebbe una coscienza compita e distinta dei 
fati succeditori; come le dovizie dell* intuito non sono mai esauste dagli acquisti della 
riflessione ; ma ohe in confuso esso popolo non subodorasse il suo grande avvenire, e 
che i savi non De avessero nna notizia più perfetta, è sentenza che non si può far 
buona eziandio umanamente, senza ridurre la storia a un vero caos, e la crìtica a un 
pretto empirismo. • . • ■■ 

V ingegnoso scrittore, che ahbiam per le mani, non osa veramente sbandir l'I- 
dea eziandio dal Cristianesimo, e confessa che le basi e lo scopo di qnesto sudo mi- 
stici di lor natura (r). Ida siccome al parer suo l' idealità di nna dottrina è un grave 
fallo, da cui il Giudaismo seppe guardarsi, ne ossee fra il genio di esso- e il Cristi» 
nesimo un' antilogia dijticiie ad esplicare. Se si ammette la doppia dottrina e l' ine- 
renza deir Idea nell’ inflittilo pio antico, f armonia dei due testamenti, o per dir me- 
glio In loro intrinseca medesimezza, non ha d’ uopo di essere dimostrata. L' Idea è 
l'anello delle due inslihizioni. il punto, in cni si confondono e *' immedesimano l’ima 
coll' altra : il Giudaismo & I* Idea occulta, il Cristianesimo è I Idea svelata : nel pri- 
mo ja cognizione ideale è nascosta e compii. 'ala, volto una sembianza esteriore ; lad- 
dove nel secondo ella si esplica, e la materia è forma di sè medesima. Ma tolta via 
l’ idea dal popolo ebraico, come mai il Cristianesimo potè nascere nel suo seno ? Il 
Salvador risponde che è un innesto delle d Urine orientali fallò sul tronco del Giu- 
daismo. Cristo prese l’ Idea, non da Mone e dai Profeti, ma da PlalOoe e da Zoroa- 
ftre ( 2 ). I,’ ipotesi, anche nei termini delta semplice istoria , e secondo i canoni 
della critica ordinaria, non è facile a difendere ; giacehè de no lato il supporre Cri- 
sto discepolo della gentilità ha contro di sè ogni verosimiglianza ; onde In stesso Da- 
vide Stranss non ha osato ricorrervi (3). Dall’ altro lato, ciò che- ▼’ ha di comune 
fra le. dottrine professate da popoli disparatissimi della piu antica gentilità e il Cr- 
stianesimo, dee risalire a una tradiz odo universale e primitiva, 0 almeno piò veto- 
ala di ogni profana memoria ; e in tal caso, come si può supporre che fra i popoli 
orientali soli gl’ Israeliti ne fossero privi ; quuO lo le vestigi» di essa nei loro libri, e 
sovratlutto nella Genesi, son cosi manifeste ? Ora ammessa I' universalità primitiva 
dell’ Idea, la sua successiva alterazione fra i Gentili, e l'instaurazione cristiana, cbi 
non vede che la sola attinenza logica e cronologica del Cristianesimo verso il corso 
degli umani eventi, uè chiarisce la divina origine ? Imperocché il perfetto ritiramenlo 
di uno statuto a'snoi principii non può muovere altronde che dal primo principio, cioè 
dalla virtù creatrice; verità adombrata dal più sublime dei narratori evangelici, che 
pose io fronte alla sua storia la formoli iniziate di quel libro aulico e venerando, io 
cni si racconta la divina origine delle cose (4-). 

La formula ideale, con cui incomincia là Genesi, e che è quasi il frontispizio e 
lo stemma della rivelasi ine. era comune alia dottrina essoterica e acroamalica del 
Giudaismo, e costituiva il nesso, che insieme le collegava, e per cosi dire il mezzo, 
che dall' una all'altra conduceva Infoili la doltr.ua secreta era in sostanza l’esplica- 
zione delia forinola ideale,' e la pubblica era la forma e I’ espressione di questo espio 
cameoto. Il concerto dì Dio apparteneva io comune alle due discipline ; ma i nomi, 
che lo esprimevano, erauo diversi, e alla diversa natura di esse corrispondevano. Il 
telegramma era i| nome specialmente acroamatico dell» D.vioilà, che essotericamente 



(I) Saltatoi Jént-Chriit et ea 
8 , 10 . 

(2j Lae. di. 

(S) Vie de lène , trad. par Littré. 
pt) loti. I. !. Gen. I, I. 

Giobzrti. Inlroduz. Voi. III. 
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chiù um vasi Ailonai, EI, Eloà, Eloìm e per altri vocaboli (i). Il concetlo. che giace 
sotto queste voci, è sostanzialmente identico; ma i nomi essoterici lo significano po- 
polarmente con parole rappresentative dei divini attributi, come il Forte, il l'olente, 
1’ Eterno, il Signore, o dell’ Idea mista eoo qualche concetto intellettivo, come le no- 
zioni di forza c di sostanza ; laddove il tetragramma esprime schiettamente la meta- 
fisica nozione dell' Ente ; e la esprime non solo come Idea, ma come principio del- 
l'organismo ideale, é dell' intera forinola, secondo che avremo occasione di ohiarire 
per minuto nel libro seguente. Mote consegnò alle Scritture il nome acroamalico, 
quasi per invitare tutti gl Israeliti a rendersi degni di entrare nelle dottrine più re- 
condite, che ne venivano simboleggiale. Ma per un uso antico e costante, il tele- 
gramma era letto solamente cogli ocelli, e si pronunziava io sua vece il nome essote- 
rico ; adombrandosi per tal modo il sovrintelligibile dell' Idee espressa, secondo l’uso 
dei popoli vetusti, che tenevano per innominato e ineffabile l’ inescogitabile. Oltreché 
T ineffabilità del tetragramma accennava alla distinzione della scieoza essoterica e 
acroamatica, e presupponeva ]' esistenza delle due dottrine. 

Se la causa conservatrice della forinola ideale presso il popolo eletto fu la rive- 
lazione, il mancamento di questa dovette occasionare fra le nazioni pagane F oscura- 
mento, e l’ alterazione di essa formola. Ma l’ occasione di un errore noo essendone la 
vera causa, questa si vnole investigare attentamente. Dobbiamo perciò descrivere quel 
processo intellettivo, per cui il genere umano, possessore a principio del perfetto ve- 
ro, sdrucciolò a pocoa poco nel suo maggiore contrario, cioè nel falso, serbando 
però sempre qualche vestigio di quello. Tal ricerca è di gran rilievo; giacché impor- 
la nulla meno, che 1’ esplicazione del fatto amplissimo e quasi universale del gentile- 
simo. Entreremo adunque, per quanto le nostre forze, e i limiti, che ci siamo propo- 
sti, il permettono, in questo vasto pelago. Nè paia ad alcuno, che entrando a di- 
scorrere di religione e di positive credenze, invece di ristringerci semplicemente alle 
scuole filosofiche, usciamo del seminato, dilungandoci dal nostro tema. Imperocché 
la parte acroamatica ed interna del gentilesimo non è altro in gran parte, che una 
falsa filosofia; come la filosofìa moderna, aliena dal vero, è una rinnovazione del pa- 
ganesimo. Non ei tratta qui di. semplici analogie, o di convenienze reltnriohe, ma di 
una perfetta medesimezza, per ciò che spetta all’ essenza delle due còse. Per proce- 
dere ordinatamente, coniinceremo a discorrere in genere della corruzione introdotta 
nella /orinola ideale, riserbando pel libro segueole il chiamare a rassegna le varie 
nazioni in particolare. Non usciremo per lo più dai tempi anteriori al Cristianesi- 
mo, conosciuti generalmente sotto il nome di antichità, nè toccheremo, se non forse 
per accessorio, delle sette moderne, o dei bassi tempi; le quali ci forniranno materia 
opportuna per un altro discorso. - - 



fi) Forse il vocabolo Etoìm ora acroamalico ed essoterico nello stesso tempo, e scusava l'uf- 
ficio di anello fra le due nomenclature, come la nozione di sostenta tramena fra quelle di Ente 
e di forza o esistenza. 
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83TO»a, 

DELL' ALTERAZIONE DELLA FORMULA IDEALE. 



£#opo la divisione del genere umano io varie stirpi, nazioni e lingue (i) alcune 
di queste aggregazioni serbarono, alinepo'in parte, la civiltà, altre, a poco andare, 
caddero nella barbarie. Che questa nou sia stata, e non abbia potuto essere lo sialo 
primigenio degli uomini, è una verità così maoiresta, che non ha d’ uopo di lunghe 
prove. Non fui poiché la storia piò indubitata concorre colla mitologia a lame e- 
i pressa menzione. Non potè essere; fiercbè l' incivilimento non può nascere solo dal 
didentro, e ha d' uopo di stimoli e di elementi esteriori, che lo producano, quasi aria 
e nutrimento, che aggregasi al corpo, e io lui si trasforma: una barbarie primitiva 
e universale sarebbe stala di necessità perpetua. La cultura antichissima delle regio- 
ni poste lunghesso I’ Eufrate ed il Tigri, quella poco meoo aotica deli India e del- 
I’ Egitto, la squisita perfeiione di alcuni idiomi vetustissimi, come verbigrazia, del 
sanscrito, del pali, del biscaglioo, e altri dati dello stesso genere, che tralascio, con- 
fermano le induzioni filosòfiche, le allusioni mitiche, e i racconti storiali. Omraetterei 
pure questo semplice cenno, se fra i moderai speculatori molti non credessero che 
I’ uomo incominciò dallo stato barbarico e ferino, e cbe quiudi il culto dei (elusi, e 
un grosso e materiale naturalismo, fu I' ossequio -pia antico, almeno fuori delle stirpi 
privilegiale di speciale rivelazione. Il Creuzer, il Guigniaut, il Constant, quasi tutti 
i razionalisti e panteisti tedeschi, ed anche alcuni scrittori cattolici e dottissimi, sono 
sottosopra di questa opinione, o almeno la favoreggiano, ammettendo una succession 
progressiva nei falsi culli; secondo la quale, gli uomini mossero originalmente dalla 
bari •arie, innalzandosi dalle idee più rózze e dai simboli piu grossolani alla squisitez- 
za dei dogmi e dei riti eivili. Il qual sistema, ( di cui il nostro Vico noo fu affatto in- 
nocente, ( ottenne gran voga sovrattutlo per opera del celebre ileyue, che afferman- 



ti) Gto. X, 5, 20, 31, 32. 
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do, le religioni antiche aver avuto origine dai temi (i). introdusse il sensismo nel- 
la storia dei falli e delle opinioni. Sentenza erronea; giacché, se l'individuo pensante 
non comincia, e non può cominciare dal senso, come mai tal processo psicologico sa- 
rebbe potuto essere quello della specie ? Egli è vero cbe l’ individuo, prima di essere 
pensante, è solo senziente; onde il bambino può dirsi attualmente un mero animale, 
e non è ragionevole e uomo, altro che in potenza. Ma questo stato, possìbile nell’ in- 
dividuo, che nasce membro di una società adulta, cioè della famiglia, la cui ragione 
supplisce al suo difetto, non è applicabile alla stirpe; la quale se fosse venuta al mon- 
do io islato di pargolezza, senza estrinseco aiuto, ood avrebbe potuto sopperire a’suoi 
bisogni, e sarebbe perita, come un neonato derelitto nella solitudine. La ragione 
concorre colla storia a mostrarci il geoere umano educato direttamente da Dio, per 
vie straordinarie, e Tornilo di una virilità primaticcia, da cui poscia scadde per pro- 
pria colpa; tantoché 1’ nomo barbaro o selvaggio non è un fanciullo, ma un barbo- 
gio e uo rimbambito. Ora la religione dovette seguire lo stesse veci: dovette nascere 
matura e perfetta, come Mioerva dal cervèllo di Giove, secondo il mito grego; e gli 
errori susseguenti Don furooo già i vagiti dell'infanzia, ma il farnetico dell'infermità, 
o lo svariare della vecchiezza. Oltre cnc, una religione meramente sensuale non è 
possibile; giacché, se i concetti ideali non fossero più o meno frammisti agl’ idoli 
sensuali o fantastici, questi non potrebbero pur essere oggetto di pensiero, non che 
di adorazione. Certo è. cbe nel consorzio degli uomini, come Bell’ individuo, l’idea 
va innanzi, almeno logicamente, al senso e al fantasma, ed è il principio, cbe gli 
suscita, e I’ anima, che gl’ informa. Onde ogni culto, eziandio rozzissimo, è in qual- 
che parte ideale; e l’ idealità va crescendo di mano in mano, che si risale piò ad- 
dietro nella storia; cosicché se potessimo rimontare fino alla loro calla, ci troverem- 
mo l’Idea nella sua pienezza. Le slesse riforme introdotte per opera dei filosofi e dei 
sacerdoti confermano la nostra sentenza; come qnelle, che solo in tanto avanzarono 
di bontà le credenze stabilite, in quanto le ritirarono al possibile verso le loro origi- 
ni. Egli è vero, che se la parte sana di noe dottrina religiosa è ideale, gli errori 
provengono dal senso e dalla immaginazione: ma il falso essendo la conversione del- 
l’ idea in invagino, non può al vero precorrere. Il che si vedrà chiaramente dal suc- 
cesso di questo nostro lavoro, secondo che andremo via via traendo alla luce e met- 
tendo io rilievo i concetti ideali, cbe si trovano nei sistemi più erronei e super- 
stiziosi. 

Lo spiegare, come una parte degli uomini siarioscita a mantenere la prisca cul- 
tura, andata in dileguo presso gli altri, è opera assai più malagevole; giacché siam ri- 
dotti su questo proposito a mere conghietlure. Ma si può affermare generalmente, sen- 
za rischio di errore, che i popoli imbarbarirono più o meno, secondo cbe venne sce- 
mando o dissolvendosi la loro organazione sociale. Infatti la civiltà ha d’uopo del con- 
corso di molti individui per crescere e mantenersi; e siccome la nostra Datura non è 
suscettiva di quiete, il suo incivilimento, se non s’accresce, si estingue; e non andando 
avanti, dielreggia. Nè le moltitudini possono cospirare al conseguimento di uno scopo, 
e i loro membri scambievolmente aiutarsi, senza ordini gerarchici e civili; tantoché, se 
uno stalo politissimo, per qualche inopinato accidente, si disfacesse, sminuzzandosi in 
molle piccole parti, e queste, segregate le une dalle altre, si spargessero per varie 
marche, senza potersi di nuovo accozzare, io credo che tulle o la maggior parte di tali 
piccole torme, fra poche generazioni, cadrebbero nella barbarie. D’altra parte, l’ or- 
ganiamo sociale essendo lavoro dell’ Idea, che si venne alterando ni tempi della divi- 
sione universale, col cessare dell’ nnilà primigenia; la cultura scadde pure universal- 
mente, eziandio presso i popoli più fortunati, che ne serbarono una porzione nolabi- 



(I) Comm. toc. Collii ig., ad an. 1783, pari. 3, p. 117 et al. pa»:m. 
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le. A questa cagione generale s’aggiunsero le migrazioni, le conquiste e le vicissitn 
diai naturali, che cooperarono maravigliosamente a sciogliere lo stato civile di molle 
genti. Spargendosi da ogni loto per un territorio vergine, immenso e svariatissimo, 
che adescava diversamente i desideri, e stimolava efficacemente ta curiosità loro, le tribù 
primitive dovettero per lo più disgregarsi in pioooli stuoli; e la propensione al divider 
si, quando la dispersione ebbe principio. Fu cosi naturale e gagliarda, come prima era 
stata la reoilenzs. Egli è proprio della nostra natura il trasmodar per lutti i versi, e il 
correre «gl' estremi, per ogni sentiero novello, che le incontra di eleggere. Come la 
benevolenza ei reciproci legami di consuetudine e di sangue, nveano ostalo alla divi- 
sione, rendendola dolorosa e difficile, cosi T amore della indipe nlenzs, il desiderio 
delle avventure, la vaghezza di veder nuovi paesi, e di trovar sedi migliori, le gare e 
inimicizie civili, che m breve salirono al colmo, (quando i cuori si apersero a questi 
affetti novelli, ) ravvalorarono e l’ accrebbero fuor di misura. Arrogi la violenza, che 
gli occupatori di una provincia comoda e fertile ebbero spesso a sopportare da uu ne- 
mico piu lento e lardo, ma più forte di loro. Le conquiste sperdono, od opprimono: 
riducono io servitù la Dazione conquistala, o la cacciano dai paese natio, costringen- 
dola a procacciarsi di un altro domicilio; ma io tal .caso è difficile che la nazione vin- 
ta continui a (ormar tutta un corpo, e si muova di conserva, invece di sparpagliarsi 
in molti sciami, che qua e là corrono e rincorrono in traccia di una nuova Fortuna. 
La divisione causala dalle emigrazioni necessarie o spontanee è tanto più grande, 
quanto più il traslocamene è subito, disordinato, tumultuario, e non è governato da 
previo concerto; il che accade sOvraltutlo nelle grandi e toltane rivoluzioni di natura. 
Un popolo costretto ad abbandonare improvvisamente il suo nido da una mondazione, 
da un morbo epidemico o pestilenziale, da uno sbocco di fuoco, da un aerimoto, da 
un tremuoto rovinoso, o do altro simile flagello, contro il quale l’ industria nascente 
abbia poco o nessun riparo, fuggendo alla rinfusa e scompigliatamenle, perde bene 
spesso tutti i suoi ordini sociali. Ora nei lempi prossimi al diluvio tali sconvolgimenti 
paiono essere stati più forti, più. frequenti, più estesi, più maràvigliosi nei loro effetti, 
che nei tempi appresso; e vedremo nel libro seguente, come questa probabilità risalti 
dal doppio concorso delle induzioni, geologiche, e delle tradizioni storiali. Egli è certo 
molto verisimile, che a queste naturali vicende, le qnati mutarono mirabilmente le 
condizioni dei più antichi abitatori del globo, si dehbe attribuire io gran parte l’ iso- 
lamento sociale, e la barbarie, che invalse presso molli di essi. 

Le cognizioni di un popolo derivando dalla sua coltura, e questa dal suo stato 
civile, non se ne può circoscrivere la natura, nè ordire la storia, se non si ha notizia 
delle vicende politiche, cbe ne accompagnano I 1 acquista e gl’ incrementi. Ma il va- 
riare degli ordini civili può esaere naturale, spontaneo, originato da cagioni interio- 
ri, e dalla lenta esplicazione dei germi nazionali; perchè ogni società contiene poten- 
zialmente una successione di cangiamenti, che pescano in alto, se non vengono soffo- 
cati dentro, e di fuòri non trovano ostacolo: ovvero può essere violento, subito, tu- 
multuario, e derivare da cause estrinseche, e da vicende accidentati di fortuna. In 
questo secondo caso, il passaggio dall» civiltà alla barbarie, e da un grado di rusti- 
cità o di gentilezza ad uu gràdo diverso maggiore o minore, si suol fare a salti, e per 
mille modi, impossibili a ridursi sotto certa regola. Laddove nell' altro presupposto, la 
mutazione, movendo da un principio intimo ed organica, succede regolatamente e gra- 
duatamente, secondo certe leggi, ehe tornano sempre sottosopra al medesimo, e son 
capaci di ferma determinazione nella loro essenza. Vero è, che per ordinario, le ca- 
gioni interne ed esterne cbe conducono innanzi o tirano indietro una nazione, insieme 
intrecciandosi, non si dee recare il cangiamento a una sola causa, ma bensì a molle, 
atendo l' occhio in ispecie a quelle, che maggiormente prevalgono Ciò posto, l’espli- 
cazione naturale ed intestina dello stato civile nelle società primitive ci lascia vedere 
più o meno distinte cinque (orme di stato e di reggimento, che s' ingenerano succes- 
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simulante, e soltentrano le noe olle altre, secondo l'ordine infrascritto, ogni qualvolta 
uno si aggiungono eventi estrinseci e fortuiti atti ad interromperne o modificarne il 
corso. 

1* Patriarcato; orgnnizzazione domestica delle tribù. 

2° Ierocrazia cantale; organizzazione delle caste, col predominio dei sacerdoti. . 

3° Aristocrazia militare e castale; organizzazione della caste col predominio 
de' militi fi). 

4° Monarchia sacerdotale o militare; predominio di un individuo, prete o sol* 
dato, sulla costdoz ooe d> Ile caste (a). 

5" Democrazia; organizzazione dello 'stato popolare, mediante il predominio del- 
le caste inferiori e più numerose sulle superiori; abolizione assoluta dello stato castale. 

La storia non qì mostra forse in nessuo luògo questa snccessiooe in modo cosi 
preciso e regolare, come noi possiamo stenderla io carta, sia perchè i documenti man- 
cano, e perchè, come ho accennato, l'esplicaziooe delle cause interne è quasi sempre 
modificata o impedita dalle cause esteriori. Tuttavia tal vicenda si fonda nella natura 
delle cose, ed è avvalorata, conte vedremo, dai pòchi frammeoti, che abb amo degli 
aouali Antichissimi. Vero è, che per trovare nel fatto la seguenzA di quel cinque anelli 
bisogna spesso unire insieme la storia di più nazioni, prese in diversi gradi e proporzio- 
nali del loro corso civile; giacché, prima che no popolo uscito dal patriarcato primi- 
tivo, giunga allo stato democratico, raro è che ta catena non sia interrotta da cast for- 
tuiti di migrazione o di conquista, ovvero che In vita politica oon venga meno per di- 
fetto di forza intima, « la nazione trapassando dallo stato dì moto a quello di quiete, 
nuo assono', languisca, declini, e finalmente si estingua, meno assai per impelo av- 
ventizio e fortuito, che per interna decrepitezza Gl' lodi si reggono ancora oggidì a 
alato di caste; e benché la dominazione inglese abbia accresciuto il loro torpore, e an- 
nullalo in gr ò parte il lor politico reggimento, lo smembramento recente dei Seichi, 
e la prepotenza dei Mnralti (3), fanno segno che la casta militare prevale, e che l'In- 
dia dopo un corso lunghissimo di tempo si trova anoora sotto il predomìnio della ter- 
za forma politica summenlorata; alla cui ellicacia si dee certo attribuire la prodigiosa 
mina del Buddismo. Se non avessimo altre storie, che quelle di Oriente, non potrei», 
ino farci un concetti! adequato della quinta torma, benché se ne trovino dei vestigi fra 
gli Afgani (4), i Drusi. alcune tribù d< i Beluchi, dell’Arabia, del Decàu e dell'Asia cen- 
trale, Ma ella risplende vivamente presso gli aotiebi EHeni; fra’quali reggiamo la de- 
mocrazia iouica emergere dall’ aristocrazia guerresca e sacerdotale degli Eoliaui, dei 
Doriesi e dei Pelasghi, é fondare lo stato plebeo sulle ruine del principato militari), e 
deli' oligarchia castale. . 

Ho già avvertito che il patriarcato, forma primitiva dell’ umano consorzio, rac- 
chiudeva virtualmente i germi di quasi tutti i governi succeditori, e ne accennai la 
causa nella costituzioue della famiglia, di cui esso è lo sviluppo e I' ampliamento, 

(1) Talvolta l’ n risiaci- alia militare è congiunta alla sacerdotale, ed una aula casta A inve- 
itila dì ogni potere aaero e civile ; tali furono, o paiono essere stali i Druidi celti, gli Scaldi 
scandinavi, 1 Lucutnom etruschi, i Caldei mesopòtainici, e i Turpi, chi messicani. 

(2) La monarchia esile A alcune volte congiunta colla mimare nella iicssa persona, come 
negl’ lochi del Perù, nei Catd&. netto SreriflV sultana di Marocco, <n alcuni Lami indipendenti, 
o quasi indipendenii, nel gran Faquì di Uamér. nel Tais di iucuall o Piuma, e sim>ii. Altre 
fiato, vi sono due monarchi. l'uno spirili, ole, Pulirò temporale, tome il Xeque e il Zaque di 
tiond marnare*. il O.tiri e il Cubo del Giappone, il Datai lama del Tibet e l' Gangli della Cina, 
il gran Pontafìcp e il Morino* de, B tiuani. 

(3) I S-»chi appartengono per origine s,,vrat ulto atta seconda casta. I Maratti erano So- 
,lri ; ma dupo che divennero liberi e conquisi., tori , li ungono per guerrieri, e ne pigliano 
il nome. 

(4) Fra gli Afgani si trovano per In meno trenta repubb icli. tic, governale tffallo alla po- 
polana, e di genio molto torbido. 
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quasi Impasto dal vivere domestico p privalo al errile e pubblico Egli è però difficile 
a determinare, come il gisleina dèlio cn.-te uscisse dal vivere patriarcale lento disfor- 
me. Il patriarcato versa su due principi), l’ uno dei quali è monarchico e consiste npl- 
I autorità del capo, I' altro è popolare, e risiede nell' eguaglianza delle tribù sorelle; 
entrambi si fondano nell - imperio del padre e nella parila dei fralelli consorti sotto lo 
scettro paterno. Il diritto di primogenitura contiene il germe di no organiamo gerar- 
chico negli ordini della fratellanza; ina non distrugge T egualità essenziale fra le va- 
rie membra della famiglia, nè altera o diversifica la comune lor sudditanza verso 
l’ autorità reggilrice del convitto domestico. Le caste potrebbero veramente conside- 
rarsi, come una semplice trasformazione delle tribù, se l’enorme dispari » dell'ima 
Ter^o P altra non mostrasse fra i diversi ordini castali un divario essenziale, non espli- 
cabile coi soli componenti della famiglia e del patriarcato. Che se il diritto del primo- 
nato, passando nelle tribù, può partorire il primato d’onore e le prerogative dei sa- 
cerdoti sui guerrieri, che sono due caste sorelle; non può in nessun modo spiegarci 
I imperio assoluto delle caste maggiori e sovrane sulle minori e saddite, come verbi 
grazia de’ Braroaoi e degli Csalrii sui Beisi, e più ancora su; .Sudri nell’ India; senza 
parlar de Parii, de Tsaodafi, e simili classi, che non che essere annoverale fra le caste, 
sottostanno agli schiavi e persino ai bruti. D’altra parte, le caste non sodo unificale d»l- 
l’ imperio di un solo; giaochè la loro orgsnaziooe nella seconda e nella terza forma di- 
pende dai predominio di una casta sull’ altra, è non di un individuo sulle caste, impe- 
rocché, se bene ogni casta avesse in origine un capo per lo più elettivo, che la rappre- 
sentava; il suo potere era affatto ministeriale e subordinato alle volontà di tulio il cor- 
po; come si può vedere nel P.romi egzio.e nell’ Arpitnago iranico, i quali non erano 
probabilmente più possenti che un doge di Genova e.di Venezia, o u(ie un sovrano 
feudale dei medio evo, e non aveano nessuna similitudine coi pontefici della’ quarta 
forma; quali furono o sono i sommi sacerdoti del Samaneismo nel Tibet, nel Bulàn e 
nella Mongolia boreale. Uopo è dunque dichiarare in che modo, sciolta I" unione pri- 
migenia del patriarcato, l - >gunglianza delle tribù, e il dominio dell' individuo siano 
stali distrutti. Ora il problema .torna insolubili, s« agli oleine ti intrinseci del governo 
patriarcale non si aggiunge un elemento estrinseco; cioè T aggregazione di più stirpi 
diverse, dispari 'd' indole, d’ invinoli, di civiltà, e accozzate insieme dalla conquista. 
Imperocché, mentre da un lato la varietà de'te stirpi spiega la mancanza del pnucipio 
monarchico, e la dispari loro civiltà ? fortuna pi fa intendere l’ ineguaglianza castale, 
la conquista dall'altro lato concorre ad avvalorare e rendere vie meglio plausibili en- 
trambi gli effetti Quando infatti un popolo rozzo e fiero si fa conqu latore, ciascuno 
de’ vincitori divien padrone de' vinti, e aeq ii«ln una certa indipendenza verso il prò 
prio sovrano; tantoché la monarchia precedente, se non era fortissima, ( e non è mai 
tra’ barbari, cosi per l' imperfezione dell’ organismo sociale, come pel predominio del- 
la forza sul diritto, e su -ogni autorità, morale, ) espiantata dall' aristocrazia militare, 
o diventando elettiva, che è quanto dire Banca e impotente, dora più in nome, che in 
effetto. Le invasioni barbariche di latti i (empi j otrebbera somministrarcene moltissi- 
mi esempi; fra’ quali mi basti accennarne due soli, dedotti dalla storia dei Parti e dei 
Longobardi. Gli Arsacidi Ordinarono un vero stalo feudale,, che abbracciava gran 
parte dell' Occidente asiatico; e benché la distanza de’ luoghi e la qualità del paese, 
li tutelasse contro gli assalti romani, il’ loro vasto imperio renne disfallo dall’eroico 
drappello dei Sassanidi. I compagni e successori di Alboino, morto Glefi, loro re, nel 
575. gli sostituirono nel governo trenlasei (lochi; e benché costretti dèlia necessita, 
dieci auni dopo, ritornassero al principé ( 1 ), tuttavolta la loro monarchia fu setrprp de- 
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buie e<l inferma; e come non potè impadronirsi di latta la penisola, così cesse ai pri- 
mi impeli dei Franchi di Aoslrasia. Pari o sìmile fu l'origine dello stalo feudale, co- 
si io Europa, e nei paesi più civili, come fra molli popoli barbari dell’ Affrica, delta 
Polinesia, presso cui dura ancora al presente; il quale è l’aristocrazia di una schiatta 
mutata io casta dal suo dominio sopra una o più stirpi soggiogate (i). La storia con- 
ferma il nostro presupposto, poiché vedremo io altro luogo, che dovunque è in piede 
il sistema castale, troransi indizi non equivoci di molte razze distinte naturalmente e 
agglomerale insieme dalla forza. Egli è poi facile lo spiegare la moltiplicilà e la com- 
plicazione delle caste, mediante l’ iterazione dei successi, che ne introdussero i rudi- 
menti-, giacché da un canto, i primi conquistatori divennero spesso conquistati; e dal- 
l’altro canto gli ultimi viucilori constavano già di varie classi, quando prima aveva- 
no trascorso uno stadio conforme. E questa preesistenza di due ceti nei dominanti, 
spiega la fratellanza e il parallelismo, che si trova per ordinario fra i preti ed i militi, 
nella seconda e nella terza forma, benché gli oni o gli altri abbiano una specie di 
maggioranza. 

Nella forma piò antica del reggimento a caste, fiorisce e predomina il celo sa- 
cerdotale. Il quale è fiancheggialo dalla casta guerriera, che partecipa seco il maneg- 
gio delle cose pubbliche, gli è devota e subordinala, non serva. I sacerdoti sono qua- 
si il cuore e il cervello, e i militi come S braccio della nazione. Il che è degno di 
gran considerazione, e ci mostra ehe il predominio della forza sul sapere non è lo 
sialo più antico, che la mente prevalse al senso mi primi ordini sociali, e che quindi 
l* aringo storico del genere umano fa regressivo, prima di essere progressivo, contro 
l’ opinione corrente aldi d’oggi, onde abbiamo testé parlato. Imperocché la casta 
-sacerdotale sovrasta, perchè meglio incivilita; essendo conforme all'essenza delle cose, 
che la civiltà maggioreggi, eziandio fra' barbari, e riscuota I' ossequio dei forti, che 
ne sono privi. Ma i preti non potrebbero essere il ceto più Civile, se la loro gentilezza 
non fosse attempala e matura; laonde, ogni qual volta si discorre degli stati piò anti- 
chi, come furono, verbigrazia, quelli deli' india, dell' Etiopia e deli' Egitto, egli è 
molto probabile che la civiltà sacerdotale non fosse affatto avventizia, sottentrando u 
una barbarie anteriore, ma predala e primitiva. I primi sacerdoti di Cnemira, di Aio- 
dia, di Casi o Vantasi, di Volsinia, dell’ alta Etiopia, di Meroe, di Tebe, discesero 
probabilmente dalle nasiuni madri, e possedettero una scieDta tradizionale ricevuta 
in redilaggio dai piò vetusti Noacbidi. Vedrem queste conghietlure avvalorale dalle 
induzioni storiche; la quali ci additano da lontano le civiltà del Gange e del Nilo 
uscenti dall’unica fonte dei popoli mesopotamici ed iranici, dove il ramo giapetico 
degl’ Indopelasghi era misto coi Semiti (2). Le caste sacerdotali, avanzando le altre 
di gentilezza, furono fondatrici e institutrici delle nazioni. Instaurarono al possibile 
fa società primitiva: conservarono ed accrebbero il deposito delle tradizioni e delle 
dottrine: mansuefecero ed educarono le popolazioni insalvatichite, dando loro leggi, 
costumi, religioni: arginarono e alveolarooo i fiumi, fecondarono le lande, dibosca- 
rono le campagne, colmarono i marosi: resero abitabili, amene, fruttifere le inospile 
contrade: fondarono e munirono le città, schiusero e selciarono le vie, murarono 
le darsene, allestirono le Dotte, stabilirono gli emporii, le scale, i commerci, le fie- 
re, le carovane : introdussero le prime comunicazioni dei popoli: scavarono le grot- 
te, edificarono i templi, le necropoli, le piramidi, gli obelischi, e le altre spezie di 



(4) Tra le feudalità mezzo barbare, di chi si lia memoria, una delle più singolari e cu- 
riose è quella delle popolazioni tot tee he, che occuparono e tennero il Mestico prima degli 
Aztechi. 

(2) Non è questa 1* origine della geografìa mitica, invalsa presso i Greci, e dorante anco- 
ia ai leniti di Alessandro, secondo la quale, P Indo e il Nilo erano un ìolo fiume, come il Nisa 
occidentali*, culla di Bacco, e il Nisa orientale, cioè il Paropamiso, una sola montagna? 




